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Non è più tempo di vani discorsi, d'inutili gare: Un 
solo pensiero accenda le menti di tutti, quello di difen- 
dere la patria, e cacciarne al più presto lo straniero in- 
vasore. 

Non vi sia tema. Se Pio IX non potè o non volle esau- 
dire i voti dei popoli divenendo la spada di Dio, la no- 
stra guerra non è per ciò men sacra e giusta. Noi non 
abbiamo perduto la forza morale. Finché ci resta nel cuo- 
re l'intimo convincimento che andiamo a-combattere per 
i fratelli, per la patria, per la religione, nulla dobbia- 
mo paventare, e infonderemo sempre terrore nelle schie- 
re dei bavbari. 

Per conoscere quanto sia necessaria la guerra, consi- 
deriamo un'istante qual frutto arrecherebbe lo starcene 
inerti, c contemplando la tremenda lotta dei nostri fra- 
telli, gridare : Noi vogliamo la pace ! 

Ahimè! — Le imprecazioni dei popoli ricadrebbero 
sul nostro capo , e svergognati dovremmo piegare avan- 
ti ad essi la fronte avvilita. Sarebbe infamia abbandona- 
re quei magnanimi che primi sorsero a cacciar via dall' 
Halia l'odialo nemico, quei magnanimi che ci stendevano 
le braccia , invitandoci a divider con loro le fatiche e le 


glorie di una guerra santa, quale è quella che scoppiò 
tremenda per vendicare il versato sangue italiano, per im- 


pedire carnificine novelle, per tornar liberi. E la liber- 
tà è un sacro sentimento , perchè fu Iddio che lo istillò 
in ogni cuore. ; 

La pace in tal circostanza è adunque codardia. Ricor- 
diamoci che per ottenerla fa duopo prima preparare la 
guerra. Se non vogliamo correre dove ferve la battaglia 
altra via non ci resta, che aprir le porte delle nostre città 
al feroce nostro inimico , andare incontro ad esso tre- 
manti, supplichevoli implorando pace, e così forse la ot- 
terremo , ma egli fattosi appena possessore della nostra 
terra, gozzoviglierà nci nostri Templi, vitupererà le no- 
stre donne, farà strage de' vecchi e de' Fanciulli, con- 
dannerà alla scure ed al carcere chi troppo tardi pian- 
gerà ‘sopra le sue miserie. 

‘© Tale è la pace che si otterrebbe da queste nuove orde 
‘barbariche e ben più sangue della guerra stessa ci coste- 
rebbe ; poichè soccombendo i Lombardi, barbaramente, i 
pochi superstiti sarebbero immolati dai sanguinarii sgher- 
ri dell'Austria. 
| La, guerra al contrario può sola arrecare gloria e pace 
all'Italia colla distruzione delle nemiche falangi. Forze 
‘maggiori si recheranno sui piani Lombardi più presto 
sarà con noi la vittoria, e minor sangue si spargerà . 
Proseguita lentamente, ci terrà più a lungo nella schia- 
vitù, e ci esporrà alle barbarie di un selvaggio nemico. 

Noi vogliamo adunque guerra , la vogliamo per veder 
libera l’Italia, per obbedire al comando di Dio che dopo 
‘trentatré anni di vergognosa schiavitù ci diè i mezzi di 
sorgere per fiaccare la baldanza dei reprobi. Si, fu Dio 
che lo volle, e chi tenta arrestare i guerrieri della san- 
ta causa, si oppone al cenno del Re dei Reguanti. 

Ora, per parte nostra, quali doveri restano a com- 
piere ? — Quei che frementi corsero sul teatro della guer- 
ra, non hanno d'uopo d'incoraggiamento, e solo anelano 
sterminare il comune nemico, 

È debito di chi rimase in difesa della patria città di 
star sempre vigilante, c pronto alla prima occasione in 
cui vi sia d’uopo di nuovi soldati a marciare in soccorso 
dei fratelli. 


Ciò. che è: indispensabile per ‘ottenere la vittoria; si è 
l'unione. A .causa delle nostre intestine discordie, troppe 
volte da: noi stossi ci ponemmo i ceppi alle mani, ‘e niu- 
no più di noi italiani può valutare. quali e quanti san- 
guinosi frutti arrechino le ire municipali ,.i rancori tra 
popolo e popolo. : e 

Noi -dobbiamo' non colle ‘vane ‘parole ma coi fatti mo- 
strare esser tutti fratelli:, dobbiamo soccorrerci'a vicen- 
da, altrimenti siamo perduti. 

Gli stati che divennero liberi , cessino di disputare 
qual forma di governo più loro convenga. 

- Quando la guerra sarà terminata, quando ‘colla gioja 
sul volto i ‘erociati torneranno -a. riabbracciare i parenti 
e gli amici, allora sarà tempo di pensare ai nostri inte- 
ressi. ‘ 

Ma in questo momento in cui una questione di vita 
o di morte si agita, corriamo nella libera Lombardia, 
‘e lasciato ogni allro pensiero , dimenticata ogni diffiden- 


za, obliate le gelosie:di opinione',:.consacriamo tutti noi 
alla guerra, colla persona e collc proprietà, per godere 
quindi sollecitamente della pace, ‘© ‘occuparci tranquilli 
e sicuri dell’interno ordinamento. ‘ 

Con tutte le nostre forze procuriamo: geltare a terra 
letrame dei perfidi che-tentano: spargere: tra-noitla di- 
scordia. Maledetto chi divide dal fratello il fratello! Ma- 
ledetto chi si rifiuta porger soccorso alla patria ! Fre- 
mendo d’orrore ricordiamoci la massima-infernale che gri- 
da ai tiranni : dividete , ed avrete impero! Stringendoci 
femprepiù in modo fraterno , vedremo compiersi intera- 
mente con forza irresistibile , la miracolosa riabilitazio- 
ne dei popoli. 

Come l’onde di un mare tempestoso , rapidi si av- 
volsero l'uno coll'altro gli avvenimenti. L'Italia libera de- 
ve.sfuggire quei mali che la resero schiava. Le lunghe 
sventure , gli anni scorsi nel servaggio abbastanza debbo- 
no averla ammaestrata, 

Voi pure, e donne, voi pure convalidate la nostra 
unione. Vi furono alcune tra voi che coprendosi il capo 
con un cimiero, si cinsero al fianco la daga, e impu- 
guando il vessillo della redenzione , marciarono avanti ai 
guerrieri , infondendo entusiasmo nei loro animi, e gui 
dandoli alla vittoria. 

Romane! non rimanete ad esse inferiori. Se quelle offri 
rono alla patria Ja vita, voi offritele, ove ne abbia d'uo- 
po le sostanze, e imitando gli esempj sublimi delle an- 
tiche donne di Roma, mostrate alle straniere qual cuore 
magnanimo palpiti in petto a chi vide la luce sotto il cielo 
d'Italia, CesAne BonpicA 
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, Nei taciti recessi delle stanze segrete dove ancora l'au- 
ra è pregna di soavi profumi, dove le trasparenti tende 
di mpssolino rendono mite e tranquillo il raggio dei no- 
stri soli, dove i tappeti di Persia, i velluti d'Utrecht in- 
vitano a molli riposi le membra stanche, dal non far nien- 
te, abbassa al suolo le pallide fronti una schiera di don- 
ne per bellezza splendenti. Intorno ad esse spira un'almo- 
sfera di voluttà , il. silenzio là invita a misteriosi amo- 
ri, par che una voce vi gridi: non è eterno se non il 
piacere. Eppure in quei templi serbati ai dolci misteri 


io non olo che suonare sospiri; son le pallide è fragili 
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creature che prima li abbellivano‘col Lord Vurtisoj | 
che ora li bagnano del loro pianto: 

Povere donne! poveri fiori! Cresciute sempre all’aniz 
bra di un ingatmo fatale che si ‘chiamò’ seduzion8, the i 
falli velava di splendenti apparenze; e s6hiàve Sil ‘vostro 
trono di perle e di brillanti, ‘ereduste clethétil'giogo che 
la vostra candida: mano imponeva sul colto degli vomini! 
E ora invece vi’ Irovate sole’, le! vostre “Dbtacoia"ché si 
stendevano al collo di un'uomo amante ed'amatoritotria> 
no ora vuole al petto ;: non «stringono che ‘ri! fantàsnia 
vivente nella memoria. Voi siete sole; provate “il tr 
mento dell'abbandono; di quell’abbandono che era sul vo- 
stro labbro : un'acerba. minaccia quando l'amante ‘vostro 
non obhediva al minimo dei vostri cenni, al-piùfrivolo 
dei vostri capricci ; siete sole ‘nelle lunghe ‘ore! del gior: 
no trascorse già in teneri colloqui''di amore; sicte solu 
ai pallidi raggi della sera’ testimone ‘dei'vostri giuramen? 
ti, siete ‘sole nel bujodella notte! che! steridevotun «miità 
di stelle sulle vostre cflîmere voluttà. ‘La lampaila! d'alabis 
stro che rischiarò un giorno le vostre letizie; ora-pallida 
pallida, è la sola testimone dei! vostri:lamenti; ti ‘omini 
non vi ricercano più ansiosi come un'giorno' vi'ricerca: 
rono , pare che i vostri vezzi:; le vostre carezze:; abbia< 
no perduto l'incanto. E chi vi-è rivale ? Un'arme ché ru- 
vida e pesante è stretta da loro col medesimo furore col 
quale un giorno vi stringevano al petto; “Poferg donne ! 
Io già vi compiangeva quando al cospotto del mondo gri- 
davate : siamo felici perchè li ‘nomini seguitano umili ed 
ossequiosi-il carro del nostro trionfo; ‘e: vi! ‘compitingo 
ora che una.luce nuova segnò l'ora della vostra sconlitta. 
Oh più illuse che reo, uditemi per wn:momentà; e ‘for 
se ancora sorriderete mA non più per molli:'blandizio ; 
sorriderete al cospetto di ‘una nuova via'che vi'si sclitude 
davanti , sorriderete a una nuova missione ‘che ‘i tempie 
la ‘civiltà vi preparano. : Già un'elettà schiera’ di ‘sorelle 
altornia festosa il simulacro della verità ;:che! finalmente 
si tolse dal'volto il velo che l'ascondeva:da’ tanti - secoli)! 
e intreccia danze festivo: avanti ‘al'carro della civiltaché i 
procede animoso traverso ai fioriti campi della nostra'peò 
nisola. Non siate restìe al nobile esempio delle sorelle‘tna: 
gnanime ; io vi traccerò la via seguendo ‘la ‘quale *po- 
trete framezzo a una sincera esultanza amilliro al ione 
glorioso di donne italiane. - ZII 


qui elle 


. La vostra bellezza fu fino ad oggi una lusinga'e por 
ciò una rampogna; divenga adesso veicolo ‘potente ‘dit li 
bertà. Da un trono voi dovete discendere) ma da'un' tro: 
no che fondato sui fiori appassisce, come quelli appassi- 
scono , e discese da quello, un altro*treno v' aspetta ché 
ha per pietra immutabile ed: angolare-la libertà della pa- 
tria. Già ne salirono i primi gradini molte madri; *ndltà 
spose, molte fanciulle che intesero fin da principio” T'allo 
dovere del vostro sesso e risuonò sincero l’applatiso per 
quelle donne italiane. O traviate, rendetevi degriè voi! pu- 
re di ascenderlo, e imitando l'esempio di quelle che ‘noi 
profondamente ammiriamo!, . fatevi ministre ‘dei terribili 
sacrifici che sono richiesti sull'ara’della’ redénzione di 
un. popolo. : Da da aa 

Fù solo effetto di forza ‘brutale e ‘di ‘civiltà inci 
piente quello che rese la donna schiava del Torte, fu stol: 
to paradosso del medio evo quello che pose in dubhio fin 
l'esistenza di un'anima nella donna, Ella ‘doveva ‘com; 
tutli li oppressi reagire, ‘e reagi col piacere, Reazione 
più tremenda di tutte quando si eserciti ‘sù persone ‘non 
fortificate da convinzioni profonde, reaziono che somiglia 
da vicino quella dei tiranni: di Roma i quali ‘crédévano 
dovere al popolo soltanto panem et circences. La ‘doîina sehia: 
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va netla società civile; silla uomo schiavo nel segreto-della 
famiglia, volle, ‘comé l’Odatista nel serraglio , dorfiinare 
suli dominatore. “Questo stato di cose petò era anormale, | 


anòfiniale la ischiavitù coma impero sessi doveva: :Nenire. 
per la quale ambédue i; 
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È 
SE GIA verso” “fuesta nobile ‘meta ‘aveva mosso di Ypasso 


li ultimi secoli del medio evo, quando a troncare quel- 
l'epoca di libertà, venne come un fulmine la tirannide, 
La donna ritornò all'avvilimento di prima,;;@, da po- 


che eccezioni in fuori, fu istrumento di tirandidefomen- | 


tando la corruzione. Però framezzo alle dorate e ferree 
catene che quei secoli stesero sull'Europa, le menti dei 
filosofi e le necessità dei popoli svegliarono quel moto di 
critica umanitaria che produsse poi la rivoluzione di Fran- 
tia, Anche la donna fu scopo delle filosofiche investiga- 
zioni, e si riconobbe falsa la posizione in cui si trovava, 
sì promesse ad essa una riforma di quelle istituzioni che 
la riguardavano ; uguaglianza di diritti, in una parola, 
emancipazione, 

Ma le teorie anche quando sono basate sul vero, sì fab- 
bricano in un giorno, i fatti non possono svolgersi che 
peruna lunga sequela di anni. 

Migliorò la condizione della donna, non fu condotta 
però a fine la sua perfetta emancipazione, e forse per le 
troppe speranze destate , per le pochissime. concessioni 
fatte, l'influenza femminile rimase ai medesimi termini 
di prima. Le più intelligenti, dotate di un'anima più ar- 
dente incominciarono, travedendo quell’avvenire di liber- 
tà, che aspettavano i popoli tutti e nel quale soltanto si sa- 
rebbe: potuta svolgere la loro piena emancipazione, comin- 
ciarono ad esercitare la loro influenza coerentemente a 
questo santo. principio. Queste donnè però che sì senti- 
vano, chiamate ad alti uflicii civili, non erano nè le più 
belle nè le più numergse: la bellezza ‘continuò ad agire 
nel. solito senso corruttore. Fortunatamente però la buo- 
na causa guadagnò ogni anno terreno, e l'influenza fem- 
minile, soprattutto fra le: pareti domestiche, divenne sem- 
pre migliore a misura che più sicuro si faceva il conse- 
guimento della. emancipazione in un'epoca di libertà. Nè 
si deve tenere a carico della donna se questo premio aspet- 
ta quando coordina le sue fatiche alle nostre, 0 la virtù 


sua chiamar perciò virtù interessata. —BARDO DE BARDI 
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Fu labbro mentitore quello che disse, l'ingegno. del- 
la donna ad altro non esser volto , che a ordine inganni 
in amore e a logorar disutilmente e tempo e sostanze in 
fogge , in:ciarpe, in abbigliamenti , in danze , in teatri; 
in convegni. Non è. certamente a negare , avervi giovani 
donne, che, bellissime della. persona, ma brutte del 
cuore, sentono molto innanzi nell'arte di lusingar le 
passioni ;, e sembra mon sappiano bearsi se non del- 
l'estasi, che producono in altrui Ve ne ha poi di quel- 
le, che, nel mentre appare tutta la felicità di. un vero e 
innocente amore sorrida-loro nel volto; chiudono nel pet- 
to .un:cuore: freddo come la pietra di un sepolcro; e, 0 
vagheggiando titoli vani e doviziose fortune,, sacrificano gli 
anni più-belli ad una calcolata e bassa ambizione, ‘o fa- 
cendo della loro bellezza istromento ad una fredda civet- 
teria , frodano il nobile scopo della missione loro , 1° a- 
more, e rendono così fallite le vedute dell'uomo. Il qua- 
le sente naturalmente il bisogno di un'anima. che rispon- 
da ai suoi desiderii; di una compagna , che nell'infortu- 
nio sappia almeno .confortarlo di un sospiro , di una la- 
crima ; di un essere finalmente, con cui possa egli divi- 
dere fortune.e sciagure , speranze e timori :, gioie e a- 
marezze, Ma. sventurato } . . ragione non presiede soven- 
alla scelta, e conseguentemente un ‘segreto tormento gli 
avvelena la. vita, 

Datemi però una giovine donna, che si rechi a dilet- 
to e a onore la ingenuità ; la riserbatezza , la verecon- 
diat» innocente come la colomba dei boschi, oggetto 
di simpatia e di entusiasmo, al solo mirarla voi la ve- 
drete amabilmente coprire di rose i gigli della fronte , 
esercitare un prestigio in tutti, e comandare a tutti ri- 
spetto e amore. 

Datemi una giovane donna disciplinata ‘a virtù, e voi 
la vedrete un giorno. sposa fedele , madre affettuosa, ca- 
salinga, sollecita, intender tutta alla buona educazione del- 
la prole , che interamente eresce e consacra alla religio- 
ne, e alle speranze e al bene della patria. 

Datemi una giovane donna non preoccupata da fasci- 
no di romantiche, trasmarine idee , che gl’ intolletii me- 


nano ad errore eva «corruzione i cuori ma educatasama= 
ssehi e mtili stalli, mà inspirata in esempli nobili*4 ge- 
Metosi , ma iffiatamata; da un principiò di onore; da t-_ 
na idea di.patria , di-libertà, d' indipendenza - sedi reli.* 
gione, e voai.la vedrete, novella Clitudia del medio evo, 
mostrare al mondo non: esser sempre imbèlle Ya mano don: 
nescà c prestàrsi tal fiata a spefiîenti di sangue. E noù' 
se ne hanno forse esempi recentissimi e luminosi ? 


‘:Donne della Sicilia e della Lombardia .!.. , E non foste 


voi: forse; che, ponendo da lato le paure femminili, rin= 
novellaste , anzi ‘avanzaste il coraggio, la fermezza! o l'é 
roismo dì "Eamilla , di Clelia, di Porzia ; di Stamura e 
di quante mai donne resero illustre la età antica 6 Ja mo> 
derna ? E non fu egli forse il maschio vostro valore, che 
potè risvegliare e mettere vergogna in tanti e tanti asson- 
nolentiti figli d'Italia provocando in cuor loro spiriti di 
coraggio, di entusiasmo, c spronandoli a chiudersi ‘nelle 
fmi , a correre impavidi al soccorso della cara patria no- 
stra e a cogliere là sui campi della Lombardia o la pal- 
ma del martirio , 0 il lauro della vittoria ? Sè Voì coo- 
perando a rivendicare in libertà le vostre contrade sapc- 
ste infiammarvi nel Dio dei padri hostri , il quale tute- 
telando lo ragioni dei popoli mira sempre con cechio im- 
parziale al monarca così, come al suddito — e a quello di- 
ce — discendi e va, — a questo — leva la fronte e risor- 
gi. — Arrise Egli alla giustizia della vostra causa, vi 
confortò del suo braccio e vinceste. La vostra vittoria ne 
fia preludio a trionfo più vasto ove la libertà contrasta col 
servaggio harbarico e le franchigie colla schiavitù. Si... 
oggi, che la parola di patria non suona più delitto, vuo- 
le egli l'Italiano rompere, frantumare, annichilare il gio- 
go tedesco, che «da tanti anni pesava sulla sua cervice. 
Non vuol già egli conquiste: lunge da lui la idea di si- 
gnoreggiare i popoli: vuol solo riacquistare la padronan- 
za di sè, vuol solo tornare al possesso dì que' diritti, 
cui la prepotenza gli tolse e la giustizia ridomanda. Inac- 
cessibile ad ogni altro sentimento che non sia di reli- 
gione e di patria, vorrebbe egli pure, che la pacc segnas- 
se l'epoca della sua rigenerazione, ma poichè lo stranie- 
ro con barbara caparbieria perdura a mettere a sperpero 
e a sangue le belle nostre contrade, ragione e necessità 
vuole stringa egli l’acciaro, e voli coraggioso alla pugna. 

Italiani! ... La vittoria sempre fù e sarà sempre do- 
ve è l'unione, poichè unione è forza. Uniamòci adunque 
e c’infiammino solo le idee di religione, di patria, di 
libertà, d'indipendenza. Gridiamo unanimi : infarnia e ma- 
ledizione a chi. vergogna la patria: odio e sterminio a 
qualunque mira al servaggio. — Invochiamo l'antica vir- 
tù, per le ossa dei cari nostri, sparse là in Lombar- 
dia e ne incoraggi il pensiero, che ogni ramoscello di 
alloro crescente sui colli d'Italia aspetta un valoroso a 
coronarne la fronte. 


E voi, Italiane, quante mai siete, che popolate la 
bella nostra penisola , c che avete comune la patria con 
tante eroine , le quali valsero un giorno a ritornarle e 
libertà e decoro , abbiatene oggi comuni anche le virtù, 
e mostratevi al mondo donne del nostro secolo. Siete voi 
negli anni rigogliosi di giovinezza? Mirate voi a stringe- 
re quel vincolò , che vi porrà un giorno a piedi la pro- 
le ? Ebbene, non sia, che abbiate a scompagnare la santa 
parola di patria dal fremito del primo amore, del primo 
vagito del figlio. Recatevi ad animo, che la & vergogna 
e infamia procrear. figli al servaggio, e avendoli, uopo è 
istillar loro sentimenti italiani, come italiano è l'aere che 
avranno a respirare, come italiano è il sole, che avrà a 
riscaldarne le membra. Unica vostra delizia sia mantener 
loro puro il cuore, come puro é il cielo d’Italia, che 
gli vedrà nascere. Così la patria si loderà un giorno di 
aver cittadini, che sapranno indossar la toga nella pace, 
e lei nelle guerre difendere. Siete voi spose e madri ? 
Tenetevisollocite a coltivar la (virtù : intendete a farla 
passare nel ‘cuor de' figli vostri : trovino questi nel vostro 
seno il coraggio a tutelare le civiche ragioni, e vi com- 
mova la idea di vederli inviliti geinere sotto il covo del- 
la tirannide. Oh come brilierete di gioia nel dì, in che 
gli rivedrete tornare a voi cinti dell’ aureolà del trionfo 
tra i plausi della vittoria! ... Italiane tutto! ... Ri- 
cordate discender voi da quelle eroine, che alla morto 
di Bruto vestirono il lutto, che Roma dalla avidità di 
Brenno salvarono, che le tennero lungi la vendetta di Co- 
riolano e che seppero coraggiose dare un addio alla vita 
sul campo di battaglia a fianco de’ loro amanti. Riflette- 
te da ultimo, che dove non è patria è sciagura, e dove 
non è libertà e indipendenza esulta briaco un tiranno, che 
vede necessario il sangue vostro e quello |dei figli per 
sedersi securo sul trono. G. T. 


FETI DONNE DI NOLOGNESI ‘R 


clio comi bbso, coll” animo acceso. dall egtusia 
(o) donne di Roma. noi vogliamo farvi: nota la grand 
di Aninio, dette vbstre tonsorelle Bologuesi. Sa si 

AI giungere delle Romane legioni in quella città , 
ogni cuore avvampò di un fuoco novello. Sulla gran piaz- 
za‘ove furono queste schierate, il Padre Gavazzi e Ugo 
Bassi, come ispirati da Dio, impugnando colla dritta 
l’Evangelo , colla sinistra la Croce , si mostrarono alla 
moltitudine inebriata dagli effetti i più santi. 

I due mgnanimi in nome di Dio , in nome di tutto 
quello che avevano di più sacro sopra la terra, chiama- 
rono i cittadini alle armi, gli scongiurarono a volare 
sui campi Lombardi a trovare la morte o la gloria; ad 
offrire alla patria e se stessi è lè oro sostanzè, ‘e dar 
prove di un tale eroismo da meritarsi l'ammirazione dei 
popoli. 

A quelle calde parole; i generosi Bolognesi giurarono 
tutti concordi salvare la patria o morire. Il dovizioso, il 
povero, da ogni lato corsero, si affollarono intorno al 
banco nazionale , c a seconda delle loro fortune lo col- 
marono d'oro o d’inferiori monete, 

In breve fempo le oblazioni giunsero a 50,000 scudi. 

Ciò che altamente commosse ogni animo' gentile , si 
fu il vedere molti infelici che forse languivano nella fa- 
me provando tutti gli orroti della miseria , disperati per 
non possedere neppure una picciola morieta , un’ oggetto 
qualunque che racchiudesse un qualche valore, avanti al- 
l'intera popolazione togliersi e àhiti e corpetti, e molti 
hen’anche la istessa camicia, e ‘offrire quei logori panni, 
e quindi fuggire colle lacrime agli occhi, coprendosi lè 
nude spalle, per refugiarsi nei loro poveri tugurii. 

Ma a questo punto non si arrestò il magnanimo  po- 
polo di Bologna, . 

Le donne, ben anche, le lonha sì unirono agli uomini 
nella impresa di soccorrere la pàtria. 

In quei momenti di commozione, fu vista wa giovi- 
netta bella quanto povera, la quale non snpendò cosa of- 
frire, si recise i lunghissimi capelli, ne trasse dalla ven- 
dita circa 3 scudi, & corse a depositarli sul-banco. 

Fu vista pure una vecchia poverissima e inferma, trà- 
scinarsì a quel banco e deporvì un candéliote di ottone, 
l’unico oggetto che la misera possedeva ....... 

Un altra giovinetta fidanzata , ha efferto alla patria il 
suo promesso sposo che amava (teneramente, protestando 
che se egli morirà in guerra, la di lei dote sarà versala 
interamente sul banco della nazione. 

Venti donne tra le quali la sorella del P. Gavazzi fu- 
rono vedute scriversi nei ruoli per seguire 1’ armata e 
medicare i feriti. i 

Donne di Roma ! Questi esempii di sublime eroismo 
vinfiammino il cuore! Emulate , ‘èmulate queste magna- 
nime eroine, siate voi pure gli angeli salvatori della pa- 
tria! 

Donne di Roma, scuotetevi! Collè vostre parole ispi- 
rale in ogni petto if. più vivo entisiasmo. 

No! il vostro ciglio non sia bagnato neppure da una 
lacrima, non tremate per chi sta lungi da voi, nel vostro 
petto non alberghi un sentimento che non ‘sia grande ... 

Ricordatelo ».. Siete Romane! 

A questo nome fu sempre congiunto virtù, gloria 
trionfo! 

Fremete o nemici d’Italia! l’èroismo di cui diedero 
splendide prove i suoi figli vi frutterà sangue e vergo- 
gua , e troppo tarili vi accorgerete a qual punto possa 
giungerè un popolo solo bramoso di riacquistare colla 
propria terra profanata lungo tempo dai barbari , l’indi- 
pendenza è la libertà ! 


> SERIE 


LETTERA DELL'AVV, ORESTE RAGGI 


ALLA DIREZIONE DEI GIORNALE 
LA DONNA ITALIANA 


Mio caro Bordiga 


Plaudendo àl vostro generoso pensiero di pubblicare 
un giornale intieramente consacrato al bel sesso e che vi 
piacque intitolare: La donna italiana , io stimo che voi 
farete un gradito dono allè vostre gentili associate pul- 
blicando in esso giornale la seguente ode della giovinetta 
non ancora frilustre signora Teresa Gnoli. Benché que- 
st'ode fosse già messa per le stampe al partire della no- 
stra civica e de’ volontarj per la guerra della nostra in- 


LA DONNA ITALIANA 


dipendenza, pure è sì universalmente ricercata non: potori- 
dosene oggimai trovare più una copia per qualunque 
prezzo’; the fertà senza dubbio ‘cata alle vostre Jettrici 
comò sce.ifosbe cosa: tultavia inedita 0 scofosciuta.. 
«Questi versi deghi di una mente e di un'cmore: più che 
midséHile “appalesano come’ In poesia (émporata a Whesti 
gonerosi sentimenti possa tuttavia essere in pregio cziane 
dio nel'dabro di gentili signore Ie quali si credeva tin 
tempò oche fossero inette alle luohè lettere o che sé 
pure le coltivassero non potesserà til sà pesserto chntar di 
wieglio che stemperati ‘ed inullli versi. Ciò poteva avre» 
niro quando gli stessi uomini ‘facévatò ‘stevite la puesià 
d'sfolciatiti vd effominati pénsieti i duindò il soneltuzzo 
dle dalizoncilè A' Fililde occlipiivaho la infieta mente di 
nostri poeti. Ma oggimai ché tùtti convennerò essere va- 
ne Srasche Ja poesia che non si rivolga wil infiammare gli 
iidmini a ‘miagtianime virtà, all''ammbr della patria e della 
libertà, all’odiò dellù tirannide e degli stranieri, sc an- 
chè le nostre poetesse cori masthile animo si persuaderan- 
no dovere a tali pensieri mirare la vera  pocsia sardnno di 
noi tanto più lodevoli e meglio frattificheranté negli animi 
‘dei lettori per la potenza della dona che ha'serapre sugli 
‘tiomini, Sc Tirlco } se Riga tanto pòtérono , quegli soprà gli 
‘antichi, questi soprà i moderni Greci Toro concittadini , nello 
infiammarli coi loro canti alla guerra cdl alla libertà, quat- 
‘t6° non potrannò in noi «Italiani i ‘versi nom dico di n 
nuovo Tirtco , ma delle nostre gentili donde che agli stés- 


si magnanimi sèntimenti podtanilo incitàno i concittadini, | 


Cormie "urta Ferrticci, ana Guacei, una Palàdini, ina Mon- 
tecchi; una Caltalaffiesta, und Taddei, ana Groli e tito 
‘altre Tofo pati ?' Ben ‘converrebbe che questi versi fosse 
ro messi in mulsien ‘da Valenti maestri, è cantati in mez- 


"20 allo italfehio ‘schieré quale citusidsmo non desterchbè- | 


fo al combattimento , Alla vittorià ? 
Stato sano. 


Faro Oreste Raggi, 
POESIA 
SIAM TUTTI FRATELLI 


Siam tutti fratelli ! Per l’Italo sualo 
È sola .una speme , un cantico è solo. 
Concordia del mondo reina verace 
Ci guida alla guerra ci guida alla pace. 
Un'’era di gioja s'appresta alle genti : 
‘D'ardore possente son piene lc. menti. 
Un grido da segno di ‘giorni novelli : 
Siam tutti fratelli! 
Il vero trionfi, periscan gl'inganni ; pi 
Ai giusti vittoria, infamia ai tiranni; 
Finiscan le ambascie, finiscan le pene, 
1l‘pèso gittiamò di nostre catene ; 
Gerchiamo lei glorie, sfidiamo le morti; 
Vinciamo da grandi , moriamo da forli ; 
È un grido le imprese d'Italia suggelli : 
Siam tutti fratelli ? 
Gi scorre un'amara tristissima ciade 
Che a nostra ruina stringemmo le spade, 
Ne’ petti fraterni s'accese la guerra; 
Del sangue fraterno si tinse la terra ; 
Oh giorni di pianto! La vostra memoria 
De' giorhi presenti non turbi la gloria 
Un velo d’orrore tiriamo su quelli: 
Siam tutti fratelli! 
A quei che pugnando pel dolce pacse 
Segnavan lor vita di nobili imprese, 
K il libero scudo stringevano estinti, 
Ba: ‘braccio straniero trafitti. e non vinti; 
Un inno cantiamo quell’inno immortale 
AI regno de'prodi si rechi sull’ale, 
È un voto solenne facciam sugli avelli 
Siam tutti fratelli! 
Non. porgono ì vannì al nostro valore 
Le misere brame di fasto e d'onore. 
Noi schiavi non siamo vendati al conflitto; 
All'arme ci chiama la voce del dritto. 
Temetè, 6 stranieri; la terra latina 
E tutta bollente di fiamma divina; 
Un grido alla vostra sconfitta ci appelli; 
Siam tutti fratelli ! 
O nobile schiera, incedì veloce , 
E sien tua difesa la spada e la croce. 
Incedi col saero vessillo di gloria, 
Il Nume col dito vi scrisse: vittoria! 
Incedi: tremanti rimira i nemici 
AI rombo lontano dell'Aquile ultrici, 
Un grido dà segno di giorni novelli: 
Siam tutti fratelli! 
Teresa GxoLl 


— DI 


IL BATTAGLIONE DELLA SPERANZA 


UNA PREGHIERA ALLE MADRÌ 


Genitori! — Se veramente amate i.vostri figli, guar- 
datevi bene dall'educarli. nella  mollezza, perchè in- tal 
modo essi cresceranno fiacchi, snervali , inetti a_maneg- 
giare il fucile, incapaci di sostenere le fatiche allo quali 
possono trovarsi esposti. per la salute d’Italia, 

In un tempo in cui tutti dobbiamo essere soldati; fa 
d’uopo avvezzare dai prim’anni almeno i nostri figli a 
sfidare disagi, e così renderne vigorose e robuste le mom- 
bra con esercizii continui, .ji quali serviranno anche a 
mantenerli in florida salute. Un benemerito ufliciale Pic- 
montese, Francesco Pautrier, fondò gratuitamente tra noi 
una scuola mililare pei fanciulli, nella quale essi appren: 
dono tutte le manovre non solo; ma ben anche, se lo 
vogliono, l'utile esercizio della scherma. Questa scuola 
possiede fino a questo momento circa 800 alunni. 

Ardentemente nui preghiamo i genitori, e in special 
modo le madri, a mandarvi i loro fanciulli. Essi. cre- 
scendo per così dire tra le armi, giunti all’età in cui la 
patria gli chiami a cingersi la daga per tutelarla, invece 
di mostrarsi inesperti, e bisognosi di un istruttore, sa- 
ranno già provetti soldati, c potranno offrire alla patria 
un braccio vigoroso e robusto. 

Crediamo inutile il diffonderci in encomii sulla scuo- 
la della Speranza: essa è già bastantemente conosciuta, e 
non ha bisogno delle nes re lodi. 

Non sdegnino le. madri la preghiera che le abbiamo 


diretta, c che ci pose sulle labbra il santo amor della 
patria, 
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GUBRRA 


Alle nostre parole che intitolàammo GUERRA 0 NON | 
cuERRA? rispondiamo noi stessi currra. GueRnA: all'au- 
striaco che per tanti anni tiranneggiò indognamente i no- | 


stri fratelli di Lombardia e che -sopra. principi e. popoli 
egualmente di |tutta: Italia estendeva. la sua dominazio- 


ne,5da. principi e poi vergognosamente per fantì. anni sop-. 


portata. GuerRA all’austriaco che da secoli ha sempre este- 
sa la sua mano rapace sopra la nostra patria; GUDRRA 
all'austriaco che senza. tornare nelle. passato .istorie,; ven- 
nè, c soffocò nel 1821 i moti di Napoli .per la nostra indi- 
pendenza; GUE RRA all' austriaco che nel 1834. i movimenti 
della generosa Romagna tendenti pure alla italica indi- 
pendenza represse colla brutalità della forza o colla en- 
pietà del tradimento; GuEnRA all’ austriaco che oggi pu- 
re contro il fermo volere di quanti sono popoli d' Ita- 
lia vorrebbe tornare .non Lombardia sola ma Italia. tut 
ta all'antica soggezione. Ma là sui campi di Lombardia 
ove la lombarda lega benedetta da un :santissimo ponte» 
fice: Alessandro III. mostrò al feroce. animo del Barba- 
rossa come uniti possano gl’ Italiani. vincere qualunque 
cuerra là vinceranno oggi la GuERRA santissima della no- 


stra indipendenza , GuERRA che benedirà lo stesso Dio ; 
poichè Dio giusto non può più patire che popoli li- | 
beri, popoli cristiani, sieno vilipesì e conculcati più a lungo | 
dai barbari. I ‘popoli italiani dicano oggi quanto diceva un . 


giorno altro santissimo pontefice di anima veramente 


grande e italiana, Giulio IL. che non avrebbe avuta mai | 
pace se prima non vedeva discacciato lo straniero d’Ita- | 
lia ; ed'ora questi un pontefice ‘the parlava; ‘e ‘éhe ‘alla | 


parola non si restando, imbraudiva ‘egli ‘stesso la spada 
per la GUERRA ‘che stimava santissima della nostra indi- 
pendenza. Evviva il re Carlo Alberto che, rotto ogni indu* 
gia, le sue valorose armate ha condotte là nei piani di 
Lombardi è combattere lo straniéro sicchè gl' Italiani di- 
menticheramio i fatti del 4824. Evviva il ‘granduca Leo- 
poldo di Toscana ‘che all'amore della Italia posponendo 
fino î vincoli di parentela è lè convenienze di famiglia , 
i suoi Toscani mandò volentoroso alla santa impresa ; 
evviva i nostrì fratelli di Roma © degli altri paesi del- 
lo stato i quali ‘a difeniere i fratelli di Lombardia cor- 
sero geiierosi ed armati perchè la GUERRA che “si com- 
batte în Lombardia è ‘cuenhA comune a talta Italia , 
cuerna d'indipendenza , di nazionalità , evviva i po- 
poli tutti quanti sono dalla Sicilia allo alpi che han- 
nò giurato sugli altari della patria di spezzare per sem- 
pre il giogo straniero , di vincere la più santa delle 
cuenne la suenna che ci farà liberi dal viluperio del- 
la straniera tirannide. E chi mai farà rimprovero a noi 
di questa guerra? dunque sarà Iccito che un popolo cri- 


ner resa " 
{ stiano, benedetto da: Dio riella sua .creazione -sia:ddi‘bar- 
+ harî ‘continuamente oppresso?. dunque: questo popolo; vi- 
| vivendò ‘a modo: di pecore dovrà ‘per (utte le-generazioni: 
‘ sopportare.-lo ‘stiéizio dei barbari? nò,.noh sarà’ più: co- 
‘ raggio , valorosi ‘fratelli ,-che: già Vi trovato di {rohte, al 
nemico crudele della nostra-Ttalia; coraggio; € mostratevi 
degni di nessun'altro: clie di «questa cara patria; ‘voridica» 
tela pienamente dall’ oltraggio straniero, noi.la' vendiche- 
‘ remo -dagl'interni ‘nemici. Chi non-è.;con voi. ‘contro! voi 
ma:voi siete tutti, ‘0 popoli italiani; sui piani: di: Lombar= 
dià dove agata dafete prova del vostrò: valore combat: 
tendo -una guerra cho ‘essendo ‘giusta'e-santa non può noti: 
essere benedetta di Did.» ORESTE ‘AVVI: RAGGI. 


GUERRA GUBARA GUERRA 


QROUAGA savenanaze : 


AVVENIMENTI DI ROMA 


Roma in' questi ultimi giorni è stità tentro' d'imporì 
tanifi ‘avvenimenti. L'alloctzione ‘fatta nel ‘concistoro: ta 
mattina del 29dal Sbimimo: Pontelico , produssè ‘nol ’'po- 
polo una agitazione clie incominciò in’ quella sera islezsa: 
Ciascuno nutriva la dolcè sperinza. clie Pio IN avreblio 
finalmente. protestato contro le barbarie degli “Astrinci 
benedicendo al tempo istesso una guerra più che ogn'al- 
tra giustissima c santa. Ma la ‘speranza universale venne 
delusa , e le parole dél' Pontefice  risuonarono {remendé 
in'ogni animo gettandovi To ‘sconforto ‘è il'‘dolore) Nella 
vegnente Domenica l’interà Roma ‘offriva lo sfietlacolo di 
un popolo il quale colpito 'da un imprevisto avvenimento 
Brulica per le vie, si ‘agifa y si aduna in cerocchi; corre 
quà e la, cercando consigli a vicénda. In tal giornò 
medesimo una commissione veniva spedita ‘al S. Pàdro 
composta dei principi Corsini e Doria , ‘e del Dita Mas- 
simo di Rignano.’ Facenilosi interpreti dei voti dalla dome 
mossa ‘popolazione , essi presentavansi al Ponteficé! 6 1iò 
riportavano ‘là risposta che gli concedbss@ro ‘tempia de- 
liberare. Il popolo fidando nel suo patertio ‘dWbre , ‘pro- 
miso aspettare fino al Lunedi, si tranquillizzò, si ‘disciol- 
se. In questo mentre giungeva la'riotizia' che il ininiste- 
ro avea data Ja sua dimissione , la’ quale età’ accettata 
dal Pontefice che avea chiamato 1l' md Forretti ‘a’ com- 
porne uno nuovo, 

Sorse finalmente il giorno di Lunedì ansiosamente at- 
teso da ‘tutti coloro che ‘avevano ‘a cuoro la salute della 
patria. Numerosi drappelli di persone incominciarono co- 
me nel di precedente a scorrere le vie , acriunirsi, a 
formar moltitudine, 


Un'altra deputazione composta dei’ Sigg. Mamiani è 
Orioli; si presentò verso il mezzodì al S'Pallré; AT casi- 
no dei commercianti riferivano quindi parolé pocò con- 
fortanti, aggiungendo essere stato confermato l'‘auticò 
ministero , ad onta del voto del ‘popolo , poco o punto 
favorevole a due ministri , € Spocialincnite al cardinale 
il Antonelli. 

Allora il Professore Francesco | Oribli ambiguè paré- 
le proferiva. Ma a queste francameite sorgeva ‘a rispon- 
| dere Pier Angelo Fiorentino , ‘giovafie ‘napolitano , che 
da Torino qui giunse da pochi giorni. Ei seppe ’rispon- 
dergli che non cera più ‘tempo ‘di ‘oseuri detti; ‘e the ‘il 


popolo voleva conoscere & giusto dritto tutto cid che "16 
riguardava. 


Questo popolo intanto accalcavasi-tumultuando sotto Je 
finestre del Casino , + perchè voleva sapere, quello che ivi 
con tanto calore trattavasi, essendone del ‘tutto all'oscuro. 

Allora l'illustre Mamiani, tanto gradito a ciascuno, si 
mostrò da una finestra annunziando_ colla conferma dei mi- 
nistri la presidenza del Card. Antonelli. A questo nom: 
proruppe ciascuno in grida di disapprovazione. 

Allora nella sala del Casino si pensò a stabilire una 
nuova deputazione che dovesse recarsi ‘dai ministri per 
significar loro il voto del popolo. A tale effetto vennerò 
scelti i Sigg. Mamiani, Sterbinì , Fiorentino e Îl Duca 
di Rignano. In nome del popolo essi dovevan loro do- 
mandare : dichiarazione di guerra, e ministri Jaicali. 

L'ora stabilita per attender la risposta era l'Ave Marin. 

L’agitazione popolare però non si calmava.‘La guar 
dia nazionale erasi già impossessata della polveriera, del 
forte S. Angelo, di tutte le porte della città © eransi rin- 
forzati i quartieri, è spedita buona mano di militi alle 

carceri, in soccorso di quelli cho ‘vi stavano da prima , 


per soffocare qualunque tumulto che tentassero fare in- 
sorgere i carcerati, 
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Nel tempo istesso, il popolo si accalcava intorno al- 
în posta, vi penetrava, e impossessandosi delle lette- 
re che vi trovava dirette a persone che non godevano 
Ia sua fiducia, le portava al Senatore, affinchè se ne faces- 
se pubblica lettura. .-H principe. Corsini fe consegnò al 
ministro delle finanze. sig. Principe Simonetti.  Stimando 
quest’ ultimo essere un atto illegale l'aprirle, le lasciò in- 
violato, riconsegnandole alla posta. 

Una tal cosa dispiacene ai più, ec questi si recarono 
incontro al corriere che partiva , e lo arrestarono per 
aprire i pacchi che portaaa, Non contenendo questi nulla 
di sospetto, venne lasciato în libertà. 

Sopraggiuase la sera. La moltitudine allora si recò 
di tiuovo solto al casino dei commercianti, per ivi atten- 
dere wua decisiva risposta, In questo fratiempo alzava 
grida, che non poterono frenare nè lo Sterbini ne Cice- 
ruagchio, tanto era essa în tumulto. Finalmente a poco 
a poco il fervore andò calmandosi, î molti che minac- 
ciavano trascorrere ad atti punto legali e niente affatto 
moderati crederono miglior partito attendere ancora qual- 
che momento , ed essendo un’ ora assai tarda cessarono 
daile grida, dallo minaccie, e si separarono, dandosi però 
appuntamento pel giorno seguente. Venne il Martedì. 
Nell'ora in cui il popolo incomincia a frequentare le vie, 
videsi aflisso un editto del Fommo Pontefice, il quale 
confermava i sentimenti già espressi nell'allocuzione. I 
dispiacere allora crebbe nell'animo del popolo, perchè si 
accorse che egli era stato rappresentato dai maligni a 
Sua Santità come facinoroso, e amante di sparger sangue. 
Ciò si alludeva all’avere la Civica nel giorno avanti guar- 
dato a vista nei proprii palazzi i Cardinali, ce special- 
mente alcuni che avevano fatto i preparativi di viaggio 
per partire, senza perà minimamente offendere le loro 
persone, L'indiguazione dei Romani contro quei perfidi 
che avevana sedotta l'animo del Pontefice, era al colmo. 
Il mattino scorse nell’inquietezza generale, e solo placò 
gli animi la notizia dell'incarico affidato da S. Santità al 
conte Mamiani di comporre un nuovo ministero. Fu bat- 
tuta la generale, e i civici corsero tutti a raccogliersi 
nei rispettivi quartieri. Il Duca di Rignano si portò in que- 
sti a tranquillizzarli. 

Nel giorno di Mercoledì, ove si eccettui qualche lic- 
ve fermento, nulla segui d'importante. La gazzetta uffi- 
ciale pubblicò un Supplemento in cui dicevasi avere il 
Pontefice provveduto alla situazione ed incolumità delle 
truppe e dei volontarii, si 

Nel giorno di Giovedì la medesima gazzetta contene- 
va i nomi dei nuovi ministri, i quali esordirono nel di 
successivo con un Programma che quantunque concepito 
in termini generali, per il carattere e la fama di questi 
personaggi ci pone nella piena fiducia del loro zelo nel 
provvedere alla santa causa della indipendenza italiana e 
a tutti quei miglioramenti interni dello Stato richiesti 
dalle comuni speranze e dai bisogni materiali e civili del 
nostro popolo. 

Tale fu l'esito sortito da questo avvenimento degno 
della moderazione del popolo romana e della sapienza di 
coloro che seppero dominarlo, ponendosi mediatori tra le 
forti passiani del popolo, e l'anima pieghevole agli onesti 
consigli dell'umano Pantefice. 

Ora speriamo a buon dritto che quella dichiarazione 
di guerra così desiderata da ogni ordine di cittadini per 
la salute e la grandezza d'Italia, diverrà finalmente per 
mezzo di questi uomini che si assunsera il difficile inca- 
rica di appagarci, un fatto compiuto. 


tb ELEDO GI 
VARIETÀ’ 
LA DONNA 


1 


Per me nel mondo non v'ha cosa più santa di una 
madre. Anch'io mi sento rinverginato di quell’affetto su- 
blime quando seduto accanto a unamadre leggo negli oc- 
chi la storia diun core. Ho veduto la madre ai giorni di 


un dolore che tutto era suo, stringere al seno il bambi- , 


no nato allora, 6 non piangere fra le angoscie di una 
vita donata, l'ho vedula vegliare accanto a una culla co- 
gli occhi rivolti al cielo, mentre un canto non pensato 
le sfiorava fe labbra, E la sua mente allora nel cielo 
leggeva il futuro del pargoletto dormente, passavano co- 
me una visione dinanzi ai suoi occhi la corona di lauro 


del poeta, e la corona di fiori che adorna -la_ fidanzata 
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nei di delle nozze. E .al primo vagito l'ho veduta por- 
gere alimento di se al bambino che tendeva fe braccia, 
dargli nel fatto un’altra volta la vita: L'ho veduta la ma- 
dre amorosa e dolente sulle cui ginocchia posava abbat- 
tuto il bambino pallido di un morbo letale, fissar gli 
occhi a terra come se vì scorgesse seppellita la corona 
di fiori, e i suoi occhi non eran bagnati di lacrime e dal 
suo petto non prendevano il volo li alati sospiri, ma il 
suo volto era pallido per le veglie durate, fe sue labbra 
aride e contratte, la-fronte velata d'una nube d’ineffabi> 
le angoscia. 

Per me nel mondo non vi ha cosa più santa di una 


madre ! 


IL 

Nel primo stadio in cui l’amore si forma, vediamo 
la donna in cui ponemmo l'affetto, cinta di un'aureola di 
luce che ci traveste la realtà; e tutto adoriamo in lei, 
tutto, financo i difetti. Ma poi l'anima che si sentirebbe 
troppo felice sc le fosse possibile continuare a viver co- 
sì, cade nelle convulsîgni del dubbio, e sempre in ‘un 
mondo d'’illusioni, ma fosche e terribili com'eran lucide 
e belle quelle dei primi di dell'amore, nefle parole del- 
la sua donna cerca un senso nascosto , nelle sue azioni 
un’ intenzione celata, cerca d'indovinarne i pensieri, i de- 
siderii, le aspirazioni, ec come guidata da Satana, vor- 
rebbe per tutto ritrovare un difetto. Raro é che amore 
sopravviva al dubbio perchè amore è fede, ma se pur 
sopravvive, sc può sfuggire da questa infernale agonia, 
allora l’anima quieta e concentrata in se stessa, guarda 
la donna su cui riposò le sue affezioni, con occhio cal- 
mo e sereno. Ne ammira le virtù, ne vede i difetti, li 
confronta, li equilibra, applica, se fosse lecito il dirlo, 
all'amore un'opera crilica. E quando senza timore d’in- 
gannarsi ha conosciuta, intesa, l’anima che si scelse a so- 
rella, in lei si slancia, si confonde, s'inebria senza timo- 
re di disinganni. Allora nasce quell'amore confidente c 
sereno come un ciclo di primavera, quell'amore indi- 
struttibile, eterno, che saprà resistere al tempo e alle 
cose. È più santo dell'amore pasciuto d'illusioni e di so- 
gni, più dolce dall'amore angosciato da geloso furore; 
come la blanda corrente del. Pò che bagna i campi di 
Lombardia è più sublime del ‘torrente che si scaglia fra- 
goroso dall'Alpi, più reale dei fiumi dall'arene dorate, 
sognate nei poemi di Oriente. 

IM. 

La donna ha sempre desiderato di porre il suo affet- 
to in un'uomo superiore, ha desiderato che a quello che 
ama tutti siano costretti a tessere elogi come al miglio- 
re, nè forse ciò da elevatezza d'animo è dipeso, ma da 
interesse e da amor proprio. I mezzi con cui alla donna 
si rivelava il più degno, furono secondo i tempi, diver- 
sì, e li uomini che hanno indovinato questo desiderio, 
hanno sempre cercato di conquistare questo primato. Nel 
medio evo, epoca d'impressione e di forza fisica, nei tor- 
nei splendeva il valorey e l'amor della donna era premio 
al più forte. Ora che l'idea è sottentrata all’impressione 
e la forza morale alla fisica, l'uomo cerca inalzarsi col 
parto dell'ingegno , sicuro cho la donna l'amerà di più, 
quando deponga al suo. piede una corona di gloria. 


SEB 


GRONAGA RBATRALB 


LA COMPAGNIA DRAMMATICA ROMANA 


AL TEATRO VALLE 


I politici sconvolgimenti hanno senza dubbio contribuito 
non poco a rendere per varie sere quasi deserla la platea del 
‘Teatro 7alle ad onta della buona volontà degli artisti che hanno 
fatto tutto quello che potevano per meritarsi il favore del pub- 
blico. 

In questi-!momenti in cui si agita per noi una questione 
di vita o di morte, essi non si sdegneranno certo vedendosi 
per così dire abbandonati,.ed aspelteranno momenti più fran- 
quilli, per raccogliere i meritati applausi da un'affollato udi- 


torio, 
Non si sconforti il DomenICcoNI, ma con tutte le sue forze 


prosegua nol patriottico divisamento di formare un teatro na- 
zionale. Ardua, malagevole è l'intrapresa che egli si è assunta 
e degna di essere incoraggiata da chi veracemente ama la 
patria. 

Questo incoraggiamento il valente artista lo troverà, noi 
lo speriamo, e pel decoro del nostro paese, e per quello del 
nostro povero ed avvilito teatro. 

Lasciando pel momento questa importante questione per 
tornarvi sopra a miglior tempo , proseguiremo intanto la so- 

STABILIMENTO TIPOGRAFICO DELLE SCIENZE DI 


lita rivista delle produzioni rappresentate 
passata seflimana. 

Itecira Quanta. Z'ingenua alla Corte, In" questa com» 
media più cattiva che buona fignrarono varj attori, e la fe- 
cero comparire anche migliore di quello che è realmente, 

Recira Quinta. Stella. L'avv. Tommaso Cnenanvi del Tr- 
sta è l'antore di questo Dramma che racchindo in se non pe- 
chi pregi. Rappresentato altra volta in Firenze, vi ottenne un 
propizio successo. Qui pure fu applauditissimo, ed infatti non 
si può negare che non vi sia molto affetto. Specialmente il 
carattere di Ste//z interpretato maravigliosamente dalla Ristori 
destò commozione nell'udilorio, 

1 Recrra Sesta. ln tal sera venne replicato,il Dramma Ste//, 
unitamente alla graziosa farsa // #ramonto del sole rappre- 
sentata assai bene, specialmente dal BexLorm, 

Rectra Sertima Il Filippo di Seribe è il Rinaldino di 
Caen. Il Filippo è uno di quei Drammi francesi che so. non 
meritano grandi encomii, non sono neppure degni di disap- 
provazione. Oltre al nen esser privo d'interesse, abbonda que. 


nel teatro Z'alle 


nella 


sto anche di belle situazioni. Il /2iîna/dino di Caen è una spiri. 
tosissima commediola. JI pubblico rise, e l'applaudì. 

Recita Orrava. Francesca da Nimini e Due schiaffl 
Sotto le sembianze della infelice Francesca, la lisront destò 
vivo entusiasmo nel pubblico. Questa tragedia infatti ben le 
si addice, specialmente per l'aria languente che l’egregia ot- 
trice ha impressa nel volto. La farsa due sc4/2/î sono due 
schiaffi dati al buon senso. 

Recita NONA. Cogli uomini non st scherza. Amabili let- 
trici del nostro Giornale, precisamente in tal modo è intitolata 
un graziosa commedia del giovane GurRARDI autore del dramma 
Stella. Vi sono alcuni caratteri già mille volte posti in scena 
ma al contrario i dialoghi sono nalurali, spontanei, e l'inte» 
resse non si fa desiderare. Il fecondissimo CuenarpI da belle 
speranze . +. prosegua animoso a calcare la splendida e tre- 
menda carriera teatrale, cd insieme ai vivi applausi del pub- 
blico, accolga gli encomi sinceri di chi scorge in lui ingegno 

e buona volontà , da polerlo: chiamare una speranza del 
teatro italiano. : 

Questa sera (Sabato) verrà rappresentato .il -cognilo dram- 
ma Za Contessa d' Altembergh, di cui vogliamo far parola 
nel numero venturo, mata 
G. Borpica 


TRI Ten 


I VOLONTARI 


Lo notizie che riceviamo dalla nostra corrispondenza 
particolare, come ‘quelle che leggiamo nei varj giornali, 
tutte s'accordano a dare testimonianza del più fermo co- 
raggio nei, militi volontarj. Noi non ci aspettavamo meno 
da questa gioventù animosa abe al primo appello che Ic 
fece la patria corse ad impugnare le armi. E mentre ci 
gode l'animo di tributarie una parola di ben meritato e- 
logio, facciam? voti perchè il nobile ardore che la distin- 
gue ingrandito da cimenti ogni dì più gloriosi, faccia chiaro 
al mondo che la virtù dei padri mai non fu morta nel 
petto dei magnanimi figli. L'esito della guerra che si com- 
batte, tutti lo sanno, ‘non può esser dubbio per noi, per- 
chè quando un popolo che si leva come un sol uomo vuole, 
e fermamente vuole, non vi ha potenza terrena che valga 
a resistergli. La bandiera tricolore sventolerà finalmente, 
tra le acclamazioni di ventiquattro milioni d'uomini liberi 
sulle cima di quelle montagne alle quali avrà per sempre 
veltate le spalle il vinto straniero. Ma non possiamo però 
determinare la durata di' questa guerra, prevederne tutte 
le possibili conseguenze, apprezzarne ad un tratto i biso- 
gni. Finché un austriaco arniato respiri sotto la volta del 
nostro limpido cielo; l'Italia dec rimanere sul piede di 
guerra, e sul piede di una guerra lunga, feroce, mortale. 
Chi non sta preparato contro alle offese d'ogni più dura 
fortuna, al solo balenar del pericolo; si smarrisce come 
un fanciullo, e nello scoramento che lo coglie improvviso, 
non sa trovare con pacato animo la via della propria sa- 
lute. Gli stati Italiani non depongano ogni pensiero di guerra 
dopo la spedizione che hanno fatta dei loro contigenti alla 
santa crociata; veglino instancabili alla istruzione militare 
di coloro che un giorno potrebbero esser chiamati a vo- 
lare su i campi di Lombardia, mantengano Isempre vivo 
nel cuore dei cittadini il desiderio delle armi, provvedano 
colla energia di un popolo rigenerato allo incerto sviluppo 
di tutti gli eventi. A questa patto solo sarà breve, la lotta 
grande il trionfo, e degno delle nuove sorti che arridono 


oggi all'Italia. 
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‘Come. conseguenze dell’ attuale movimento politico 
italiano, due fatti grandiosi posso10 dirsi acquistati, — 
l'alleanza tra la libertà e la religione , e la ricomposi- 
‘zione ‘della nazionalità. ll grave e funesto dominio stra- 
niero dal quale fino ad ora e popoli e principi vennero 
oppressi, pose una funesta ‘barriera tra ie prime, soffocò 
quasi, del ‘tutto quest'ultima. 


L'Austria, pella sua tenebrosa politica , vietandoci 


proferire la parola Italia, ben conosceva che ove questa 
infiammasse ogni cuore, certa, irreparabile, sarebbe stata 
la sua rovina, Ed infatti appena 1° idea nazionale incomin- 
ciò ‘a farsi potente , i popoli pure incominciarono ad ac- 
quistare l'indipendenza , e l’Austriaco impero composto di 
tante nazionalità accozzate insieme, perdè al tempo istesso 
la forza, e trovò da ogni parte un nemico. 

Gli uomini hanno riconosciuto i loro diritti. È scorso 
il tempo in cui per assicurare il trionfo di una dinastia 
sulle ruine di un'altra correvano in campo a farvi scorre- 
re torrenti di sangue. Ora essi non tendono che ad. unifi- 
carsi julorno. al loro centro .naturale,, e «Bou vi è politica 
(giusta ‘tranno quella che sì adopera a ricosiruire la nazio- 
nalità , a spezzare le catene del servaggio , a ricomporre 
sotto la garanzia di libere istituzioni le parti rotte e divise, 

La sacra alleanza tra la religione e la libertà ha assi- 
curato nel tempo istesso il trionfo della nostra causa, mo- 
strando che non vi è religione vera fuorché quella che con- 
forme ai santissimi precetti del Cristo, tutela contro la 
oppressione e la tirannia i saeri dritti degli uomini , ed 
altamente difende la emancipazione delle nazioni. 

Stringiamoci adunque noi italiani intorno allo stendardo 
della unità nazionale. L’ aurcola celeste. della roligione lo 
circonda. s e lo guida alle vittorie ai trionfi! 

G. BonpiGa 
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GA GUITADINA 


ARTICOLO SECONDO 


Ma quì prima d'andare oltre mi'piace arrestarmi un 
momento per dichiarare che questa emancipazione della 
donna non è per me un quid simile della donna libera di 
Saint-Simon, ma il conseguimento di un'equa reparlizione 
di quei diritti che la forza brutale, usurpò fin qui al 

#.«#82s60 fisicamente più debole. Non intendo che la donna 
quando sia emaucipata debba porsi in testa d'aver dritti 
che sono incompatibili colta di lei natura, e che all'uomo 
soltanto per natura competono , ma intendo che le resti 
libera una sfera di azione dentro la quale essa si senta 
libera come noi nella nostra, e che possa porgere una via 
allo sviluppo delle nobili qualità, specialmente affettive, 
che la distinguono. : La donna: emantipata , a cagion d' e- 
sempio, non dovrà già montare come noi la sentinella col 
l'armo impugnata. Dio la destinò a una guardia cgual- 
mente nobilo presso- la culla dei ‘figli. 

La determinazione di questi dritti, di quella sfera d’a- 
zione che segnerà l'emancipazione della donna, morita però 
che tulto un popolo ‘a limitarla v'intenda colle sue facoltà, 
senza preoccupazioni; nè questo stato di quiete morale 
può pretendersi -finchè siamo nella febbre di quelle con- 
quiste che conducono alla liberta. In questo destarsi, in 
questo costituirsi di un popolo, non è da sperarsi da noi 


SEI MESI TRE MESI 
130 — 65, 
A 50 — 75 
41 40 — 70 


SABATO 15 MAGGIO 1848 


NNA ITALIANA 


AVVERTENZE 


La Direzione pEL GIORNALE È IN Via DEL Tearno VALUE N. 13. NELLO svARI- 
LIMENTYO DELLE SCIENZE, OVE PURE SE NE FA LA DISTRIBUZIONE. Coni LETTERE; 
ARTICOLI E PAGAMENTI SARANNO FRANCHI DI POSTA. — Nox SI RICEVONO ARTICOLI, 
ANONIMI, — In GIORNALE SI PUNBLICA OGNI SABATO A MEZZOGIORNO. 

SI INSERISCE QUALUNQUE ANNUNZIO AT PREZZO DI BAJ. È PER LINEA. 


' 


né mollezza di affetti, né senno legislativo qual ci vorreh- 
be a far la donna contenta schiava, o a renderla libera. 
Son terribili e sacri momenti, nei quali bisogna guardarsi 
da toccare il leone che già scuote furibondo la criniera, 
oppure accompagnarlo o precederlo. Quando avrà com- 
battuto e vinto, allora sarà il tempo di tutto ottenere nella 
sapiente chbrezza della vittoria. 

Scuotetevi dunque «da quell'oppiata voluttà alla quale vi 
abituarono tanti secoli di vergogna italiana, e venite con 
noì o donne che vi credete perdute perchè il talismano 
della bellezza più non è forte come lo fu, che vi credete 
sole perchè quei passi che muovemmo ci sfaccarono da 
voi. Raggiungelecì, c non avrete più a lamentare la so- 


litudine. 

Udiste parlar di riforme, gettaste ansioso lo sguardo 
sopra di esse, e non ve n'era pur una che vi riguardasse 
direttamente, cosicchè ne allontanaste lo sguardo meravi- 
gliato. Illusione! terribile e stolta illusione da parte vo- 
stra. Tutti abbraccia la causa della libertà, abbraccia con 
noi i nostri figli che vagiscono infanti , e voi o parti le 
più care della nostra famiglia. Una catena indissolubile a 
noi vi lega, una catena che non è in vostra mano l' in- 
frangere. Pellegrini siam tutti nel deserto della vita, nel 
giorno soltanto che giungeremo alla libera meta che Dio 
ci prepara, potremo dar bando al dolore; seguiteci nel 
nostro pellegrinaggio, e in quel giorno, non dubitate, in 
quel giorno anche voi rasciugherete le vostre lacrime. Al 
lora verranno [e riforme alle quali aspirate, c saranno di 
tre modi; riguarderanno i vostri diritti civili i vostri 
divitti nella famiglia, i vostri diritti politici; | influenza 
cioè che vi sarà dato esercitare sulla pubblica cosa, senza 
varcare quei limiti. che varcati per voi, sarebbe un lan- 
ciarvi nel vietato. Nè la parola vietato dovete attribuirla 
a gelosia di sesso, ma soltanto a differenza di natura. 
Anche nella natura fisica due astri risplendono a render 
lieta di loro luce la terra, la luna cd il sole, cd hanno 
‘ambedue distinti uffici e periodiche e distinte apparizio- 
ni; quando contemporanei si mostrano sull'orizzonte, ne 
è conseguenza l’ecclisse e la tenebra, Lo stesso sarebbe 
se voi voleste usurpare i nostri uffici ; nè dovete perciò 
temere che la sorte a voi riserbata sia troppo umile: non 
è forse all'anima gradito sovente più il pallido raggio 
della luna che il superbo e pomposo risplendere dell a- 
stro del giorno ? , 

I vostri diritti civili, è necessario siano categorica- 
mente stabiliti da leggi scritte, e che ad essi intenda il 
movimento legislativo; sentita com'è l'ingiustizia delle 
norme che regolarono fin qui i vostri interessi nei rap- 
porti civili, state pur certe che, il nuovo impulso dato 
alle istituzioni, impulso che saprà rovesciare e infrange- 
re ovunque accada che incontri catene ribadite dalle bar- 
barie ma arrugginite dal tempo, spezzerà anche i vostri 
ceppi, c nel seno dei codici che si preparano vi saranno 


per voi quello parole di libertà che da tanto tempo 
anelate. . 

Ma i vostri diritti nella famiglia e nella città chiudo- 
no in se e dipendono soprattutto da un’ elemento morale, 
perocchè quantunque possano nella generalità loro ridur- 
si a parola scritta e consacrata dall'autorità, meglio si 
definiscono dalla filosofia che può internarsi più facil- 
mente della legge nel santuario del cuore. È la filosofia 
vi dice: il vostro regno è la famiglia; racchiuse nelle 
pareti domestiche potete a vostra voglia dominare sugli 
spiriti, informarli a vostro senno , riflettervi voi stesse, 
e influire sui destini della patria più di quello che non 
influireste se voi stesse voleste lanciarvi neil’ agitazione 


della tribuna o nel fermento “delta” piazza. il cittadino cli 
si reca a trattare i pubblici affari 3 a pesare; colla‘ pro- 
pria mente e colla propria abilità nella bilancia dello sorti 
comuni , è l'uomo che esce dalle vostre braccia, che esce 
da quella famiglia la quale voi rischiarate colla vostra luce, 
né può spogliarsi di questa qualità , o scancellare l'im- 
pressione che voi gli lanciaste nel cuore. Vi sarà facilo 
vedere come possiate essere così o spiriti benefici o mali- 
gui nella vita dei popoli, e già ve lo insegna il passato. 

L'uomo da voi nato piange i primi vagiti fra l: vo- 
stre braccia, ne componete i sonni, ne guidate i passi 
infantili. L'anima giovinetta che a dirla con Dante sa nulla, 
è come una terra vergine abbandonata alla vostra cultu- 
ra: a voi lo spargere quei ‘primi semi nei quali tutto si 
contiene l'avvenire dell’uomo. Questa prima educazione 
che è a voi confidata, ha per certò maggior peso che non 
l'educazione che l'uomo di all'uomo negli anni più adulti; 
questa forma la mente, quella il core: ed è per voi che 
sono porte al fanciullo le prime lezioni religiose: Voi po- 
tete rivelargli tutta la grandezza di'Dio «in ispirito e ve- 
rità. Appena esce l'adolescente dalle cure materne, l'in- 
fluenza femminile, anzichè cessare, ‘non fa che trasfor- 
marsi, e si chisma amore. Potente e terribile influenza 
che fn quei primi momenti | 
dell'anima , fa sparire allo ‘sguardo tutto l'universo ‘per 
vivere racchiusi in un pensiero, e immerge in una specie 
di letargo abbellito da serene visioni. Guai se voi allora 
non lo svegliate, guai se non lo richiamate a quei do- 
veri che egli deve adempire verso i proprii fratelli; esso 
sarà tutto per voi, ma sarà nulla per tutti, ove se in- 
vece chiedete a lui coraggio e forza civile, se le parole 
di patria e di virtù mescolate ai mesti colloquii d’amore, 
voì lo vedrete ingigantirsi, divenir maggiore di se stesso, 
e potrete andare altere d'aver serbato un’uomo al!' uma- 
nità, un cittadino alla patria. 

Ma la febbre del primo amore non è “stalo normale 
dell'uomo; a poco a poco subentra la quieta ragione senza 
diminuirsi l'intensità dell’affetto. L'amore così divenuto 
profonda e indissolubile amicizia, consacrato da un nodo 
eterno accompagna l’uomo fino alla morte, c in quelli anni 
estremi in cui sotto le ceneri dell'età non cade più una 
favilla di passione, esso sa alimentarsi delle memorie. E 
mentre fra moglie e marito sì svolge l’ullimo atto del 
dramma della famiglia, comincia accanto alla culla il pri- 
mo atto di un nuovo dramma che dovrà ugualmente com- 
pirsi. 

Usi la donna di questa potenza sua come una fata 
benefica, come uno spirilo consolatore. Intenta a leggere 
nel core di quei che la circondano , e che non han se- 
greti per lei, infonda coraggio quando vede trionfare l'i- 
nerzia o lo scoramento, parli parole di pace e di calma 
quando gli vede traviare in preda dell’ira o d'un ardore 
inopportuno e soverchio; coltivando gli affetti puri, col- 
tiverà gli affetti potenti. Che sc al contrario molli affetti 
persuada facendosi ministra così di segrete straniere in- 
fiuenze di tali che abusano del loro nobile uflicio per tenere 
il mondo immerso nel vizio onde meglio dominarlo, essa 
potrà per un momento inebriarsi di fugaci piaceri , ma 
questi appassirarino col fiore della bellezza, e, dappoichè 
non pose salde basi di domestica felicità, sarà condannata 
a una vecchiezza inutile c disprezzata. 

E talor anco aîlei non basterà la bellezza, perchè nei 
momenti nei quali, come adesso, ha Inogo 1° armato sve- 
gliarsi di un popolo, essa si troverà sola nel fiore degli 
anni, anclante invano i perduti piaceri, mentre la vec- 
chiezza delle buone madri di frmiglia sarà fatta lieta dalle 


‘tultà “assorbisce - le' potenze - 


cure filiali, mentre li uomini, anche fra le agitazioni po- 
liticle , non abbandoneranno ‘nella solitudine quelle loro 
compagne che sanno caldo di nobili affetti, e che creature 
animose fecero con essi la via, conforlandoli d’ amorosi 
consigli in momenti difficili. 

Ma oltre questo mezzo d’influire indirettamente, ben- 
chè poteritemente , sulla pubblica cosa, deve aggiungersi 
un altro mezzo col quale può la donna agire direttamente 
sulle sorti della città, Questo; mezzo però che porta la 
donna a scendere fralle politiche agitazioni della piazza , 
va parcamente adoperato , e soltanto in quei casi di. pu- 
blica concitazione, nei quali v'è necessità che tutti li c- 
lementi dell'anima umana concorrano e si contemperino ; 
conservando però la donna la dignità e il pudore che ab- 
bellisce il suo sesso. La donna non può senza trascende- 
re andare all’ eccesso e all’esagerazione , fosse pur anco 
nelle convulsioni di una gioia nazionale, alla quale deve 
concorrere per farla più bella, col suo sereno e tranquillo 
sorriso. Questi momenti brillaron per noi, e eflicacemente 
Ja donna si uni ai nostri voti ‘e alla nustra letizia. Ora 
però altri e più gravi fatti si preparan per noi. Se a cal- 
mare le discordie intestine con amoroso consiglio si get- 
tarono ‘a capelli sciolti frai combattenti le donne Sabine, 
e furono angeli della pace, non è questa La parte che vi 
è destinata 0 doune Italiane ora che non si tratta di guerra 
di' fratelli e fratelli, ma di oppressi ed oppressori, (*) 
Voi potete e dovete fortificare il nostro coraggio, rendere 
eterno quell’entusiasmo che ora ci freme nel seno. Do- 
vete ‘dar le prime esempi di sacrifizii, e disprezzando le 
vanità del lusso, gemme e collane, consacrarle alla pa- 
tria, dovete il vostro affetto farlo premio del nostro va- 
lore; dovete toglierlo a chi può vacillare nel pericolo. 
Nell'ora della partenza sien le madri, le amanti, le spose 
che ne cingono Ta spada e ci congedano senza piangere, 
e allora raddoppiato l'ardore nella battaglia, la patria do- 
vrà venéràre in voi la prima causa della vittoria, 

Banno De Banpi 


LOI 


L’EUROPA 


Un nuovo mondo è incominciato. Rotto quel magico 
cerchio dentro il quale i popoli erano ciecamente aggirati, 
l'umanità si avanza a gran passi a quello stato di perfe 
zione ove la. chiamano le sue tendenze } le sue tradizioni, 

Sarebbe indegno del nome di uomo ragionevole colui 
che nell'ordine novello di tose che si svolge miracolosamen- 
te sotto i nostri occhi non ravvisasse la mano della provvi- 
denza che chiama la stirpe umana a migliori destini. So- 
lamente i pusillanimi c coloro che furono avvezzi alla ste- 
rile beatitudine dell'antico ozio, possono spaventarsi , è 
sospettare nelle innovazioni che avvengono, un’ elemento 
sovvertitore dell'intiera società. Ma chi nel giudizio delle 
cose presenti porta una mente scevra da qualunque pre- 
venzione , riconosce negli avvenimenti che si compiono i 
fortunati successi della ragione , della civiltà , della solì- 
darietà dei popoli, contro l’arbitrio, la schiavitù e le bar- 
barie, Potrebbero esser mai queste cagioni di timore per 
l'avvenire ? 

Chi dette poi d'altronde occasione all’attuale movimen- 
to se non quella medesima parola che or sono diciotto se; 
coli , fu proferita in Palestina ? 

L'atto generoso che segnalò i primordii del governo 
del Romano Poutefice, fu il segno della rigenerazione d'Eu- 
ropa, La ‘sua parola di perdono che tanti esuli riconduceva 
nel seno delle famiglie, toglieva l'enorme differenza esistita 
fin allora fra governati e governanti: per cui fu subitamente 
sentita Ja necessità di tutte quelle riforme che riconosces- 
sero i dritti dei popoli, e garantissero il libero esercizio. 
L'Italia intera all'annunzio di quelle riforme si commosse, 
e quasi tutti î principi o presto o tardi a:lerirono ai voli 
delle popolazioni, 

Di popolo in popolo come fluido elettrico si propaga 
va il movimento italiano, E primieramente il pensiero del- 

l'indipendenza e dell'unità territoriale richiamava i nipo- 

ti di Guglielmo Tell a svellero la zizzania dallo valli EL 
vetiche, perchè non fosse d' inciampo all'incremento di 
nuove e più libore istituzioni nel patto federale, 

La Francia che aveva esporimentato tre differenti sta- 
dii di politica por acquistaro una libertà che ancora era 
sempre un desiderio, non poteva durare più lungamente 
tranquilla spottatrice degli avvenimenti che sì compievano 

cet dg iii ei e 


(*) Benchè queste massime slano state da noi già esternate, pure 
abbiamo voluto inserire quest'articolo, che maggiormente diffonden- 
dosi, basterà a convalidarle, e a dar loro una maggiore autorità. 


LA DONNA ITALIANA 


intorno a lei, sebbene si lasciasse contenere dall’ osser- 


vanza apparente della lettera della sua costituzione, men- 
tre se ne violava la sostanza. E un giorno in cui l'arbi- 
trio giunse a tal segno manifesto che la mano della Poli- 


zia come diceva. Lamartine tentò chiudere la: bocca del: 
popolo , questo popolo sentì profondamente 1° oltraggio, . 


e a vendicarlo ricordò il valore spiegato dai suoi padri’ 


nell’ 89 e nel ‘1830, Senza però gli eccessi che oscuraro- 


no in parte le glorie di quei tempi; per mezzo di una 


rivoluzione quasi prodigiosa ‘di poche ore, riacquistava la 


sua libertà, con ‘estirpare per sempre la dinastia Borbo- 
nica dalla Francia. 

La rivoluzione di Parigi ebbe subitamerite un eco nel 
consanguineo Belgio, e in un momento , dalle foci del Re- 
no alle sorgenti della Vistola risuonarono i santi nomi di 


patria, di libertà, d' indipendenza. nazionale. Tutti i. 


troni d' Alemagna furono veduti contemporancamente 
vacillare, e forse sarebbero caduti, se loro non soccor- 
revano le pronte concessioni dei principi, e lo scaltrissime 
Federigo disertando «dele miezze misure non si metteva 
alla testa della nazionalità Germanica. 

Al torrente delle idee non poterono resistere neppure 
le bajonette dell'Austria ; e il decrepito diplomatico re- 
stava ancora in vita serbato dalla Provvidenza ‘a veder 
rovinare da tutte lc parti il suo edifizio  d'ingiustizia , 
fabbricato con le frazioni di taute nazionalità, sorretto 
per trentatrò anni con le oppressioni e le lacrime di tanti 
popoli. La rivoluzione di Vienna ne segnava l'ora supre- 
ma, ce i popoli spezzarono quel nodo che gli teneva vio- 
lentemente legati al giogo del gabinetto Aulico. Milano e 
Venezia furono le prime a scuotere quel giogo di ferro, 
e or tutta l’Italia si riversa in Lombardia per 
dalle belle contrade lo straniero. 

Il monarca Prussiano dichiara libera Ja Posnania: e una 
schiera di valorosi Pollacchi muove dalla Senna per far 
risorgere una palria che costa quasi un sccolo di deside- 
ri e di dolori. E come l’Italia , la Polonia sarà liberata 
malgrado le migliaja delle bajonette della semibarbara 
Russia. i 

Le nazioni tulte mentre ricercano i loro confini natu- 
rali e tradizionali, si ricostruiscono ancora nell’interno. 
Nuove forme politiche, nuove leggi si preparano per 
garantire tutte le proprietà sociali e individuali. Lo sfor- 
zo universale per sostituire all’antico un nuovo ordine di 
cose', rende indispensabile un momento di agitazione , il 
quale non è che il preludio di un ben'essere universale. 
Così la terra in alcune sue parti che non hanno ancora 
sofferto quel grado di concozione necessario per arrivare 
alla calma, sì agita nelle interne suc viscere : e mentre 
la natura fisica con Ie perturbazioni e con le ruine, con 
l'eruzione dei vulcani, con i torrenti delle lave iufiam- 
mate spaventa i timidi da far credere che sia venuta la 
fine del mondo, rallegra lo spirito del savio, al quale fa 
conoscere che quel breve travaglio non'è che un’ avvia- 


cacciar 


mento allo stato di riposo e di quiete. 

Non ci allarmiamo adunque in questo breve peo 
di transizione, ma confidiamo nella provvidenza, la quale 
passate le tempeste della notte , farà spuntare sull’ oriz- 
zonte un sole più bello a illuminare eternamente la pace 
e la libertà di tutti i popoli. 

Firenze 20 aprile 1848. 

AURELIO SIMONETTI 


SE deo 


DONE TLEUSTRI 


CRISTINA 


PRINCIPESSA TRIVULZI BELGIOTJOSO 


Per comprendere la donna italiana , occorre. anima 
italiana, e quando dico anima italiana , parlo di quelle 
che palpitano nei cuori maschi ardenti, decisi , dei de- 
mocratici ; non parlo già di quelle che vegetano nei cuo- 
ri fiacchi, debosciati, di quella congerie spregevole di 
uomini i quasi servono tutti i partiti, che ad ogni nuo- 
vo dominatore accarezzante stendono pronta la mano, più 
che uomini, camaleonti : già si dissero moderati , vi fu 
chi li chiamò dottrinarii, chi soffocatori , che non cono- 
scono l’epigrafe: Religione e Libertà. 

La sublimità della donna fu compresa dai Romani 
sotio la republica, da Lucrezia che la fece nascere , a 
Porzia che si ricusò vederla perire. — Coll’impero ven- 
ne l’ignominia delle Giulie, delle Agrippine , delle Mes- 
saline , delle Faustine, 


Ad ogni principio il suo, : Alla libertà, ki virtù: gl 
servaggio , la .depravazione. A Sgr 

Venne il’ Cristianesimo : esso fondò una Repubhlica 
nuova , universale ; una libertà interiore che fece l’uonio 
liberò fra le catene, triorifatore nei supplizj. — Alforà 
la donna fu di nuovo: grande , e l'uomo la comprobeo È 
l’uomo che nel medio evo affrontava i più disperati’ di-. 
menti sotto la tutela d'una sciarpa della sua donna , 
(quasi fosse scudo adamantino. ‘Snervato il principio cri- 
‘stiano, dalla corruttela, l'uomo si fece abietto , servile, 

Allora la donna non fu se non una rele per avvilup- 
pare l'uomo nella doppia catena della voluttà e del ser- 
vaggio. 

Suonò l'ora délla redenzione : e per non parlare che 
d’Italia nostra, essa si levò tutta alla voce di Pio, e 
più di quella all'aspetto dei tempi maturi , e’ volle esser 
libera , libera con nuovi patti, e con nuove armi, libe- 
ra di verace libertà. 


Invano l'oscurantisito tentò falsare il movimento,i pro- 


| digi di Palermo, i portenti di Venezia, i miracoli di 


Milano, svergognarono quelle anime vili che spera- 
vano misticare la rivoluzione, Fu allora che Ja donna ria- 
cquistò tutto il sublime della sua missione, fu allora che 
si vide in.tutto il suo splendore cosa fosse donna italjana. 

Le eroine che combatterono a Palcrmo;- quelle che sì 
immortalarono a Milano, quelle che s'armano sotto il.ves- 
sillo repubblicano dì san Marco, posero e porranno alla 
disperazione quelle anime inette che non compresero la 
donna, o quelle codarde che temono l'influenza del sesso 
per la gran propaganda. 

Mai dottrinarj cadono sotto il disprezzo del secolo che 
marcia, e sotto la sferza del ridicolo che li Magella; e la 
donna italiana sorge maestosa ad occupare il posto nobi- 
lissimo che il Cristianesimo ravvivato e la libertà vitto 
riosa le ‘assegnano a lato dell’uomo nella grande opera 
della rigenerazione nazionale e sociale. i 

Ora il tipo della donna italiana è l IMustre Cristina 
Principessa ‘rivalzi Belgiojoso: il suo nome è immede- 
simato all'Italia, e l'Istoria lo registrerà con quelli di Maz- 
zini, di Ruggero Settimo , di Manin, e con quelli non 
meno illustri dei Casati, dci Litta, dei Borromeo. Onore 
alla gran cittadina! Onore a Cristina Trivulzi Belgiojoso! 

A lei non sembrò grave abbandonare la patria, gli 
agj, le dovizie; girsene in terra straniera, e là profon- 
dere ogni avanzo di fortuna, e quei mezzi che i talenti e 
le grazie le davano ben più possenti del censo avito, per 
porger soccorso al palriottismo esiliato, c per alimentare 
la sacra fiamma dell’ italica libertà vacillante e prossima 
quasi ad estinguersi. 

Ma venne il giorno, venne il giorno sospirato; venne, 
e Cristina volò in seno della patria ; volà a portare ai 
dubbiosi concittadini quell’ardore che in lei non seppe 
mai tituhare, 

Cristina! Tu aceumulas ti portenti sovra portenti, tu 
gustasti le primizie dei plausi che sono a te riservati , 
Roma t'ebbe, e non donna , eroe ti tenne il fior di Ro- 
ma. La bella Partenope si scosse da] voluttuoso suo 
sonno al giungere della donna italiana. Le tue cure, il 
tuo ardore, la tua generosità cittadina, condussero i pri- 
mi crociati Partenopei dagli incantati, lidi di Posilipo alla 
bellicosa Liguria e ai campi Lombardi. Felici gli uomini 
che guidava al campo della più santa gloria la Donna I- 
taltana! Felici i feriti che tu visiti! Felici i combattenti 
che ricevono da te la bandiera ! Felici i vincitorò che o- 
dono da te pronunziata quella parola ‘che val più delle 
decorazioni monarchiche : « Fratello hai meritato bené 
dalla patria! » 

Onore dunque, onore alla donna italiana, e obbrobrio 
a chi osasse coll’alito suo velenoso appannare ‘lo splen- 
dore del suo nome! 

Firenze 19 Aprile. “i 
R Benuisomeni 


SE 
EDUCITAMO GL'INTELLETTI 


DIVERREMO LIBERI. 

Allorquando il popolo redento or: ora. dalla vergo- 
gua del suo decadimento civile si prepara ad assumere | 
l'onore imponentissimo di provvedere con atlo intelligen®" 
to e concorde alla risanazione dell’ammorbata ‘e depe” 
rita. socielà , esso non tenta opera vana nè lieve : e se 
il principato in talune parti d’Ifalia ove il vessillo del- 
unione, della libertà e' della’ forza venne inalborato 
colla sua influenza ba pur voluto attendere che il grido 


unanime della nazione si pronunziasse innanzi. di addos- . 
sarle una parte del carico della pubblica cosa. Per  essì 
al certo non fu sana scusa e, simil ritegno l'idea forse 
di non trovare nelle viscere del popolo quella rettitudine 
e maturità di passioni ,, di concepimenti e di saviezza 
civile che sono i dati necessarii per ben augurarsi della 
alacre sua cooperazione nel senso del giovamento pubbli- 
co: tantochè io opino che ai pensatori e filosofi di alta 
vaglia non abbia dato meno a pensare l'uso che il po- 
polo sarebbe stato per fare della libertà conseguita dal 
Principato di quello che la cura di strappare da esso il 
battesimo che porre ci dovea in grado di vera rigenera- 
zione. 

Questo non c'induce bensi. a diffidare del hene inteso 
concorso che le masse presteranno in favore della sal- 
vezza comune y poichè siamo i primi a ritenere che il 
disegno dell’incivilimento non sia più un problema da 
agitarsi ma si una legge riverita e parlante al scuso più 
volgare. degli uomini ‘alla quale altro non manchi che di 
essere fedelmente c coscienziosamente secondata dalle mol- 
titudini guidate dal senno cui imprender deve a rialzare la di- 
gnità, a purgarele corruttele, a porre in essere la forza o la 
virtù morale ; perchè o travagliata o pacifica che corra l'esi- 
stenza civile doi popoli non possiamo atmmetter mai la 
cessazione o l'assopimento nella medesima di quell’ cle- 
mento vitale perfettibilo che la tiene in continua veglia ; 
veglia che altro in vero non è se non l'ansia generosa di 
avvantaggiare le. pubbliche bisogne secondo il nostro de- 
stino, perchè infine niuno può rifare l'umanità, ‘e niuno 
incidente impedire che ella si disfaccia di quelle doti di 
cui Dio fornivala. 

Ma se la fede che noi riponghiamo nel retto senso 
del popolo ben guidato non è inferiore alla grandezza del- 
la sua fama, non per questo stimiamo inopportuno il 
ragionare a lui delle fiù stupende imprese delle quali 
alla nostra immaginazione ci si pinge disseminato il suo 
avvenire, o per conseguenza delle più elette virtù. che 
per maturarle gli è forza acquistare. 

Se nel periodo presente il campo di Marte assorhe 
ogni cura diversa, tantochè la speranza d'incontrarvi colà 
la vittoria della ragione sulla forza e della indipendenza 
sulla servitù, due acquisti indisgiungibili da quello della 
nostra piena redenzione interna, ha potuto far violenza 
ai senlimenti più nobili ec più gentili che soii pascolo ai 
nostri pacilici consorzi di famiglia, non credasi per que- 
sto che la civiltà si guadagni col brando e che al definirsi 
di questa invero allarmante questione ricomposta ritrovisi 
hen pure la nostra nazionalità assieme a quel suo perfetto 
corredo di poteri e d'istituzioni che al suo vero concet- 
to possono ricondurla. La cacciata degli Austriaci dall'Ita- 
lia è un'impresa alla quale intendiamo di far scecura l'o- 
pera di ricomposizione che si va meditando in late misure 
a profitto della patria; essa esige ogni sforzo ed ogni sa- 
crificio perchè la sua riuscita è per noi segno decisivo o 
di vita o di morte, tantochè a questo giornate val più trat- 
tar bene un ferro che usare macstralmente di una penna, 

Ma questa è necessità del momento, la quale forse itra 
breve ora non senliremo più, tanto favorevolmente si di- 
sporgono le sort italiane agitantesi nella sacra terra lom- 
barda, 

Allora scampati tutti che per natali e per senso ap- 
parteniamo a questa dilettissima Italia dalla straniera op- 
pressione, ci presserà vivamente all'animo la necessità di 
ricostituire quello che d’imperfetto tuttor vige dell’austero 
ordine passato, e quello che in mole anche.più imponente 
fu a terra rovesciata dallo spirito novello di libertà. — 
E dove c’illumineremo noi, con quali mezzi ci fortifiche- 
remo per maturare opera di tanto volere e di tanta civiltà? 
La spada cederà il campo alla ragione civile di popoli a 
indipendenza risorgenti; questa ragion civile che conquista 
disputando, sarà la base del nuovo sistema che il princi 
pato costituzionale ha accettato per governar senza tiran- 
mìa, e che l'Italia gli ha imposto per non tornar più serva; 
alla ragione addestrata negli uflicii sacrosanti che in vincolato 
rapporto la pongono alla pubblica moralità e alla pacifica 
sorte cittadina noi dovremo rivolgerci come a ministra di 
buone leggi, di utili dottrine, di patrie consuetudini:superati 
gli ostacoli estremi, c assicurata l'integrità del territorio ne 
consague direttamente il bisogno della restaurazione  del- 
l'ordine interno, a sostegno del quale ed alla cui custodia’ 
sola rimarrà la ragione inesorabile come Dio verso gli 
errori dei traviati, e di coloro the si ribellassero al co- 
dice della nazione, ai suoi principii, allo spirito del suo 
incivilimento. i 

Ma la ragione non sorge già agguerrita’ e apparec- 
chiata alle battaglie che ha da sostenere a petto della o- 


: LA:DONNA ITALIANA 


slinata ignoranza e delli ostinatissimi pregiudizii ,, dalla 
natura da cui sortì l'esser nostro; la facoltà di apprendere si 
riduce a vu mero'nulla ove non si convorta in facoltà. attiva, 
operante, a favore del vero; essa perciò esige di esser col- 
tivata nella tenera e nella adulta età, in questa facendo- 
si luogo a quelle speculazioni che prescritte fino ad ora 
dal campo della pubblica istruzione, perchè danneggianti 
l'intangibile polilica dei principi massacratori materialinen- 
te e moralmente della vita dei popoli, cadono adesso nella 
più favorevole opportunità di essere incoraggiati e pro- 
tetti, in quanto che per loro mezzo verranno comprese le 
legittime relazioni che sussister denno in quelle società 
bene organizzate , nelle. quali la civile uguaglianza senza 
l’intoppo di semidei superbi e vantatori di divinati diritti 
sta per raggiungersi. 

Cura dei governi riformati costituzionalmente . esser 
dec questa di aprire a tanta o sin ora mal' avviata gio: 
venti la campagna ove la ragione combatte a fronte del- 
l'errore, e della frode, dove le fatichéè-ùei benevolenti sin 
qui sprezzate e fatte motivo di fiera. persecuzione pos- 
sono. luerare il loro onorato premio dove si agita 6 si 
discute quello che alla società apporta vantaggio o danno 
senza la trista necessità di esperimentare sul. suo corpo. 
vivente la natura del temperamento che alla spensierata 
da uomini e da popoli ancora adolescenti a questa vec- 
chia scuola dell'umanità le si tenta adattare. 

La nostra ricostituzione non sarà opera nò .di pochi 
di, né di poca mano di gente, essa perché non vada fal- 
lita ha bisogno di avere a se una stazione ben lunga e 
hene adatta a questi imprendimenti che la rivoluzione li 
suscita, e che; la pace li alimenta, li conserva, li perfe- 
ziona. Noi abbiaino bisogno del concorso di tutti, perchè 
il ricalcitrare di' pochi sarebbe sempre sorgente di inte- 
stino smembramento, e di lotta civile. 

Ed appunto perchè tal opera esser dee durevole, im- 
porta provvedervi di buon'ora , onde gli uomini abbiano 
luogo di farsì quali il tempo li vuole, ‘onde essi poi ‘ac- 
comodino al loro grado ed al Joro meglio le cose ; im- 
porta di più che tal convenzione si universalizzi , acciò 
non ne avvenga d'incontrarci nei restii o negli avversi, 
coi quali venir. non potremmo giammai a ‘buon partito. 

Il nostro governo non sia l'ultimo a porgere opportu- 
nità e mezzi al popolo per riparare a quell'oscurantismo 
nel quale possono gemere senza loro colpa alcuni poveri 
di mente; esso pensi e con lui tutti quei governi che vo- 
gliono assicurarsi dal mal’ umore dei tristi ‘è dell’ idioti 
affascinati o compri che nel seno pubblico soltanio potrà 
(rovare garanzia alla sua sussistenza pacifica, perchè la 
scienza è stata sempre prima maestra del bene; pensi 
che le moltitudini sensate saranno in grado le prime a.pre- 
munirlo contro i nemici aperti ed occulti, siccome saranno 
le prime a dargli ragione ove ne’ abbia, o biasimo ‘ove in 
questo pei suoi atti ‘incorresse, talchè affidato all' intelli- 
genza comune o non fallirà, o sarà in pelo di, correg- 
gere il suo mal fatto. 

Facciasi in somma tutto quel più chè giovar può al 
intellettuale ineremento delle masse, le quali destate come 
sono a grandi passioni, esigono del pari di venir sussi- 
diate da un corredo di utili ed altrettanto feconde ‘idee 
nella estensione delle quali trovare di che appagare .lo 
slancio generoso ‘del nazional sentimento. 

MARIO CARLETTI 
n SED nn 


POESIA 


AL 


GONTE TERENZIO MAMIANE veri LA ila 
ODE 


Allor che alla. mia mente 
Il pensier sorridea 
Di rimirare un di l’Itala gente 
Stretta da un solo amore 
Kisorger grande al prisco suo fulgore, 
D'inenarrabil gioja il.cor s'empica 
Qual se de’ lauri dell'eterna Roma 
Per celeste prodigio, 
Una fronda toccasse alla mia chioma. 


Ma tristi tempi, vana 

Feron la mia speranza 
E via più sempre la fencan lontana, 
Tal che la bella imago 
Onde fu ognora il mio pensier si vago, 
Di fantastico sogno avea sembianza , 
E ratta dileguandosi nel duolo 

cu DI duri ceppi fremere 
A me addilava il dolce patrio suolo. 


+ Che gli altri regi a erràr sovente induce? ‘ 


Che in estranie conttadé © - 
Il fior ‘de prodi ‘suoi. 
< Esular: vedea quasi ogni cittàde, 
E il tuo sovrano ingegno ‘©: 
Pur dannato , o Terenzio, a esilio indegno. 
Ma che? più vasto il: campo’ % pensier tui 
ca di Sofia l’altè: dottrine , 
È l’educaro. un’ lauro 
cho gloria agglinse all’onorato crine, 


: 0 dell'Ausonia ‘terra 
Grande e misero figlio , 
Come reggesti a' così lunga guerra ? 
Chi la inamabil: vita! /* 
In tanto affanno ti rendea gradita ? 
Chi nelle angoscie del. fatale; esiglio via sazia 
Ti rasciugò pietoso il mesto pianto , 
Ed'uun riso inaffabile |» * ‘ AL, 
«IL sublime, spirotti <immortal (canto; sioni 


CASSE: 


n —— URI 
Amor del patrio nido 
Certo' irivincibil rese 
To: contro ai colpi del: destinò ‘infilò Lisa 
È più beato il giorno. dip 6004 25 pd 
Rispondere ne fè del tuo ritorno. 
Oh! IMusion non'&, sul hel paese 
Cessò, l'imperversar di rea fortuna, 
Né fia più che dispergansi 
si ‘Quei tesori che-in-se L'Italia aduna;: * + 
Vedi come fostiva 
Le' braccia‘a te distende 
La nostra Roma, 6 ancor più in te sAvvivà 
Qui,. qui, o Terenzio posa; ti } 
L a la fiorente gioventù operosa‘... ir 
Che al ben d'Italia infaticata intende. 
Col tuo esempio s'informi alla verace 
Civiltà' che ‘dillondere 
Su L'universo il sommo Re si: piave; * 
IERI siediti 
Già di Quirin la figlia 
Qual pria tornò reina A 
Per Lui che Dio seguendo ‘a Dio somiglia; di 
Invan la mala pianta or 
Che di fallaci fior suo tosco ammanta: 000: 
Ergersi tenta, e alla città latina 
Cupidamente il bel -terren circonda... i 


n # 
‘Del ‘Vatican la folgore ;° 
ti 
l’ia che ne eta la PaGio immonda. it 
Deh! perchè si gran luce resto 
La tenebra. non vince nr 


MITEZINSÌ 


Non più vedriasi ‘il mondo ia 

Empier di stragi, e la giustizia in fondo; * > 

Né il pallido timor che incalza e avvince:-..;-. 

Presso al trono abborrilo il vil tiranno - 

Di scuri e di carnefici 

Si farh scudo delle genti a dantio. 
Per sempre innanzi al vero 

Fuggon le false larve 

E°il vizio cede alla virtà l'impero; 


Così del suol lombardo ati 
Il riscatto a seguir non sarà'tardo,' trà 
Che la viltade appieno ‘omai disparve”. amivie 


Onde ritardo avea l'alta vendetta. . 
Tremi l'estranio, l’ultima 
Ora degli empi il giusto cielo affretta. 
ELenA MontTEccHI Torti 


ne 


‘ADDIO AL PRARELLO « 


TENENTE IN CAVALLERIA, CROCIATO ITALIANO : 


" 


Su . . + fratello! AI campo vola 
Non guardare al mio pallore! 
pt Negli affetti, la parola Ì 
sp Non muoviamo. per pietà! . >. t 
It dolor che-mi martora 
Sia‘celato agl’occhi tuoi, i 
Del coraggio è questa l’ora; 


Ce to chiede libertà? sini 
Va! Gi chiamano i fratelli DE ni 
‘Della prode Lombardia! PIA LIRE 
Vai fra gl'Itali drappelli ne 
voto «Dov'è in arme.il patrio amor, (tv 


i . Quella croce che hai sul petto Ù 
È l'emblema d'ogni gloria! 
In quel segno. benedetto 


Io ti vegeo vincitor ! 


Segno fu: di indozioni: goti 
i Di pazienza e sacrificio ! 

Or lia segno. dell'unione: sa RPE 

Che l'estranio fugherà. ; 

Là. sul ’Tebro il sommo Pio 

All’Halia: benediva; T'usttas 


: .La sua voce vien da Dio! ; pa: 
Gad - E l'Halia salverà. * i 


gue SERIA era R Re 


‘ 


- cr RA RIRIRZINTAG, 
o sii init aeree i 
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‘Ma il desio della vittoria 
Già nel guardo ti sfavilla! 
. Dammi un bacio, ed in memoria 
Questo bacio resti a me. 

Nel serrarti al mesto core 
‘ Premo il simbolo adorato !! 
Santa croce del Signore 
Il..fratel: riporta a ,me. 

Firenze 30 Aprile 1848 
ELvira GIAMPIERI v. Rossi 


SPORT 


INDIRIZZO 


DELLE DONNE PIEMONTESI ALLE DONNX LOMBARDE 


.Gon. viva sodisfazione diamo luogo nelle colonne del 
nostro giorbale ad un indirizzo scritto dalla celebre Gructa 
Monino CoLomzmi, col quale alcune donne liguri e pie- 
montesi si volgono alle generose donne Lombarde, che nella 
tremenda lotta da esse eroicamente sostenuta, mostraronsi 
degne dei loro destini novelli. 


LessarsA rc 


" “EROINE DI LOMBARDIA 


«Il vostro coraggio è meraviglia, non solo all'Ita- 
lia, ma.all'Europa! Le vostre gesta pareggiano le Ita- 
liane alle Greche, alle Polacche, alle Iberiche. Gloria 
immortale rifulga su voi, Lombarde , come su quelle 
di, Sicilia , e la posterità registri i vostri nomi fra i 
martiri e gli eroi. Voi insegnaste quanto possa la don- 
na; che sente la propria dignità ed ha fede nella sua 
tiissione. Onore eterno al valore delle Milanesi ! 

« Le vostre sorelle di Torino e di Genova, coll’ en- 
tusiasmo nell'animo, con amor di patria in cuore, colla 
riconoscenza sul labbro, a voi porgono il loro plauso, il 
loro fraterno amplesso. Eroine di Lombardia! degne figlie 
d'Italia, accettate le congratulazioni delle Liguri-Piemon- 
tesi, le-quali pari a voi nell'affetto alla patria e in ispi- 
rito di nazionale unione, ai vostri uniscono i voti e gli 
sforzi, al sublime scopa dell’ italico risorgimento , bene- 
detto dal massimo Pio. 

«Alla narrazione dolorosa delle vostre sciagure, spar- 
gemmo. lacrime , e incoraggiammo i nostri uomini a vo- 
lare al vostro soccorso. All’ udire le prodezze dei vostri 
cangiunti, e le vostre, prime innalzammo fervide preci al- 
l’Altissimo, onde benedicesse a voi e.vi facesse grandi in 
eroismo, secondo il.grande bisogno : e quando il magna- 
nimo Carlo Alberto chiamò i popoli alla generosa impre- 
sa, noi infiammammo i nostri padri, figli, sposi , fratelli 
ad essere degni d'Italia, di voi, di noi. Ed or che l'ag- 
guerrito esercito italiano marcia coi vostri invilti alla più 
santa delle battaglie, noi ci associamo a voi di spirito, di 
mente o di cuore; pronte a qualunque sacrifizio, che al 
mondo gi mostri degne della grande patria, e sorelle delle 
nobili gagliarde di Lombardia. 

« Gradite, o generose, queste espressioni della vivis- 
siga nostra simpatia per voi, e della nostra ammirazio- 
ne; e siate, certe ‘che, con lo stesso cuore con cui vi fac- 
ciamo dono de’nostri cari, siam preparate a dedicarvi con 
le sostanze tutte noi stesse per il trionfo dell'eterno di- 
ritto della libertà e dell'indipendenza. Porgiamoci la ma- 
no d'amorose sorelle, e siano indissolubili i nostri lega- 
mi d'affetto, come indivisibili sono e saranno sempre i bi- 
sogni e gl'interossi della patria comune d'Italia, 

« Di Torino 9 aprile 1848. » 

{Sott. Ottavia Borghese-Masino , Sofia ‘Rostan-Brigno- 
le, Carlotta Marchionni, Adelaide Longh-Mameli dei Man- 
«pelli. Eufrasina Del-Carretto-Portula, Nina Verdona, Ma- 
tilde Joannini, Elisa Ducloz de Piazzoni, Maddalena Cuc- 
chi-Gloria, Vittoria (Duclov: de .Piazzoni, Giuseppina Gon- 
dolo, Marietta Olekano, Anna Gresy-Mattei, Carolina Ce- 
lesia, Anna. Grimaldi de Cioni-Bozzolini, Bianca Rebizzo, 
Emilia Sterpone-Rocca , Paola Boccardo , Elisa Biscarra- 
Faldella, Francesca Negrotto, Angelica Cugiani-Bainotti , 
Teresa Doria, Giuseppina Villanis-Sineo, Fanny di Negro- 
Balbi-Pioyera, Giulia Molino- Colombini. » 

I ( Concordia } 


sone 


VARIBTA' 


ll 18 scorso il: comune di Saint-Joase-ten-Noode è 
stato commosso da un avvenimento assai singolare. Un 
certo signor de Croibart, impiegato al ministero della guerra | 
antico ricevitore di dogane a Parigi, e che ha servito come 
capitano è morto ieri mattina, salita di Louvain. Le per- 

R, PARMA AMMINISTRATORE 


ta) 


‘ provava una specie d'in 


LA DONNA ITALIANA 


sone che han seppellito il corpo si: sono accorte, e l’uf- | 


ficiale dello stato civile l'ha comprovato, che il signor de 
Croibart era persona di sesso femminile. Si. pretende che 


il vero signor Croibart fosse il marito della persona testè 
morta e che in una battaglia la moglie avendo veduto pe- 
rire suo marito, avesse usurpato il nome, il sesso e il ti- 
tolo del marito. Forse ciò sarà probabilmente dimostrato 
dall’ esame delle carte trovate nella cassa mortuaria. Ieri 
e stamane una quantità ‘d'impiegati del ministero ed amici 
della defunta son venuti a visitarla. Leggonsi poi nell’O- 
bservateur i particolari seguenti sullo stesso fatto: Parc 
che ella abbia assistito in qualità di Tenente alla battaglia 
della Moskova e quella di Waterloo, In quest ultima fu 
ferito o per meglio dire fu ferita alla spalla e alla bocca. 
Dopo aver abbandonato la carriera delle armi, la nostra 
eroina ritornò alla vita civile. Ella occupò successivamente 
le funzioni di verificatore delle dogane sotto il governo 
olandese e quelle ‘di giovane di banco presso i negozianti 


Meeus Wantérs ‘a/Dujardin-Sailly. Nel 1834 fu ammessa 


come spedizioniere negli offizii del segretario generale al 
dipartimento delle:finanze, dove giunse ben presto ad esser 
nominata secondo «commesso. Dopo le sue ore di occupa- 
zione, consacrava il tempo libero a coltivare le muse. Molti 
comporimenti in versi da lei lasciati testificano, a quel che 
ci viene assicurato, il suo Dell'ingegno. Ella era inoltre 
eccellente suonatrio:, e suonava il vioncello in modo di- 
stinto. Anzi ha avuto pure degli allievi, poiché ha dato 
per compiacenza lezione ad alcuni amici, cui ha fatto fare 
molti progressi. Niuna cosa ha in lei lasciato sospettare 
il sesso che con tanta cura nascondeva. Notavasi solo che 
comodo nervoso quando veniva troppo 
attentamente guardata, 0 che affettava un portamento molto 
altiero e disinvolto. Certamente bisogna considerare come 
modo di meglio dissimulare il suo sesso l' estrema galan- 
teria .che mostrava presso le signore. Finanche si è trat- 
tato del. suo matrimonio, e delle proposizioni furono da 
lei fatte a una signorina della nostra città, che fortunata- 
mente le rigettò. , F. 


Ù ' 


QRONAGA TEATRALE 


LA COMPAGNIA DRAMMATICA ROMANA 
AL TEATRO VALLE 


Recira Decimi. — La. Contessa d’Altemberg e L'artista 
comico in sviaggio:; — Questo dramma,è uno dei migliori 
componimenti che'siano usciti dalla penna di Arronso Ro- 
vER, drammaturgo e romanziere di terz'ordine della Fran- 
cia contemporanea. La Contessa d'Altemberg è il tipo delle 
spose, e delle madri. Conosce che il marito arde d'amore 
per altra donna indegna di lui, che lo rende traviato e 
traditore, eppure:non può cessare di porre in esso ogni 
affetto. Per salvare, l'onore della figlia bella quanto inno- 
cente, non cura di farsi credere colpevole ella stessa, e 
sopporta con eroica rassegnazione le più terribili ango- 
scie. 

La Ristori con arte seppe esprimere le passioni dalle 
quali la povera madre è combattuta e trasse dagli! occhi una 
lacrima di pietà; e destò. in ogni cuore un vivo interesse 
per le-sue sciagure. Gli altri attori ben anche furono de- 
gni d'encomii. L'artista comico .in viaggio è una (turpe far- 
saccia che non merita neppur l’onor della critica. 

Recita Unpecima — L'addio alle scene e La vedova zi- 
tella. — 0000000000 

Recrra Unpeama — Lo stordito ela commedia in giar- 
dino — In queste. due produzioni si distinse del pari il 
brillante AmircAne BeLLortI. Se la prima di queste non 
fosse tradotta piuttosto barbaramente , non sarchbe del 
tutto riprovevolest. > ©} * > e 

Recita Decimarenza — La Tutrice, e Funerali e Danze 
— La Tutrice è una insulsa commedia francese , orren- 
damente raffazzonata ed anche più orrendamente tradotta. 
Questa non solo ci allontana dalle nostre costumanze, ma 
ci trasporta in mezzo ‘ad una società per noi nuova, ci 
offre tipi inverosimili e mostruosi. A cagion d'esempio i 
caratteri della tutrice e del libertino in tulela sono il 
non plus ultra della inverosimiglianza. Questa produzione 
meriterebbe esser bandita dal teatro. La farsa Funerali 
è danze fu scritta pel solo fine di far ridere. E se una 
parte del pubblico invece di ridere alle spalle degli attori 
rise a quelle dell'autore, a chi se nè deve attribuire la 
colpa? 

Recita Decimaquarta — Sera di beneficio di ADELAIDE 
Risrori — Lodovico Sforza. — Menire pareva che in tal 
sera i fali teatrali’ dovessero arridere propizii al teatro 


Sn 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO DELLE SCIENZE DI B. Z. 


Valle, si slava invece sopra di esso addensando una or- 
tibil tempesta. La tragedia Lodovico Sforza naufrago 
completamente. Considerata come un lavoro letterario é 
questa infaiti degnissima di ogni encomio, ma riguardan- 
dola poi come componimento teattale, si mostra a prima 
vista difettosa, per varie ragioni. Non sono infatti i buoni 
versi, le belle immagini, i magnanimi pensieri che in essa 
si fanno desiderare, ma l'intreccio, le situazioni, l'effetto, 
Toltone l’egregio Prccimini tutti gli altri attori posero in 
opera ogni lor mezzo per farla cadere. 

Recita DeciMAQUINTA. — Gli Innamorati e l'esordiente. 
— Ove da questa commedia si tolgano le scene sciocchis- 
sime di Succianespole, ci sembra una delle migliori det 
GoLponi. La Risroni colla sua naturalezza e leggiadria 
di modi, portò a meraviglia il suo carattere. Il SALviNI 
ancora fu degno di lode. È questa una di quelle comme- 
die che riereano lo spirito, e ponendo in ridicolo alcune 
debolezze della società possono migliorarla , e arrecarle 
non poco profilto. AI giorno d'oggi in cui non si veggono 
rappresentati sul nostro teatro altro che quei soliti drammi 
di spaventosa memoria, i quali offrendoci caralteri esage- 
gerati, impossibili, non guastano solo il pubblico ma an- 
che gli attori istessi, oppure quelle solite commedie teste 
da ridere piene di scurrilità imperdonabili e di facezie tri- 
viali, è raro uscir dal teatro soddisfatti, e perciò tanto più 
dobbiamo congratularci quando vediamo rappresentata qnal- 
che produzione che.se ha il pregio di contare una rispet- 
tabile cifra di anni, ha pur quello di non muovere a sde- 
gno cd a nausca la parte intelligente del pubblico. » 

Cesare Bonpica. 


I 


NOTIZIE TEATRALI 


— Alsopraggiungere della stagione estiva sì aprirà il 
Mausoleo di Augusto. Quello spazioso Jocale sarà intto 
rimodernato e abbellito per cura del nuovo appaltatore 
che vuole anche fornirlo di belle decorazioni per comodo 
e decoro delle drammatiche compagnie che vi agiranuo. 
Il primo capo-comico che vi aprirà un corso di rappre- 
sentazioni col primo di Luglio sarà il distinto FRANCESCO 
Correcnist. È qui superfluo far l'elogio degli artisti che 
compongono la sua compagnia. Solo aggiungeremo che 
la giovane prima attrice FAnny SoposcHI non è minore 
della sua fama, e non mancherà di ottenere in Roma que- 
gli applausi che ora le vengono prodigati nel teatro di 
Civitavecchia. 

In Ancona il giorno 2 Maggio andò in scena l’opera 
il Macbeth, la quale piacque dal principio fino al termine 
ed il ballo La lega Lombarda, Non può descriversi il fa- 
nalismo che destò. Nel punto in cui veggonsi passare i 
tedeschi marciando, si elevò una salve di urli c di fischi 
così potente da stordire, e quando entrano in scena gli 
Italiani trionfanti il teatro rimbombò di strepitose grida: 
Evviva l'Italia! e dei più vivi applausi. La prima danza- 
trice Rosina RAvAGLIA colse lc prime palme. La sua com-j 
parsa fu un' vero trionfo. Questa giovinetta a giusto dritto 
può annoverarsi tra le celebrità Canzanti. Non è più quel 
tempo in cui per ottenere il titolo di esimio artista tca- 
trale bisognava esser fornito di un cognome più o meno 
barbaro da far storcere Ja bocca. pronunziandolo, gli stra- 
nieri ora non vengono anteposti agli italiani più di loro 
abili c valenti, e se ballerine sul genere della GrAHAN © 
compagne, possono pure portarsi a tirar calci all'aria in, 
qualche paese lontano dal nostro. La RavagLIA bolognese 
è insomma una egregia danzatrice, e l'entusiasmo che de- 
stò in Ancona, lo desterà pure in Roma, ove si recherà 
nel venturo carnevale, per prodursi sulle scene del gran 
teatro di Apollo. 

La giovinetta Lurst De FiLieri Romana allieva del 
maestro A. Buzzi è pronta ad accettare scritture. La 
sua voce cstesa e bellissima, il suo buon metodo di canto 
ci rendono quasi certi che intraprenderà una brillante car- 
riera. — Avviso agli Impresarii!! 


ANNUNZIO 
Nel passalo numero della DONNA ITALIANA veniva 
manifestato il desiderio di veder posto in musica l' Inno 
dell'egregia Teresina Gnoli in esso inserito. Amiamo adesso 
annunziare che questo voto è slatlo già appagato, e che 
il dotto maestro Geroves ha adattato una bella musica a 
questa ispirata poesia, la quale verrà quanto prima ese- 
guila dai concerti delle nostre milizie. 
CESARE BORDIGA DIRETTORE 


ROMA ANNO PRIMO 


dittico nti ne 
. 
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CISTI - A SI 


ASSOCIAZIONI 


UN ANNO 
Du YO A 
Ix Roma » xeuto Strato a Scuni i 60 
PontATo AL DOMICILIO + 0 + +” 3 “ 
ALL'ESTERO FRANCO AL CONFINI. 


Uy NUMERO SEPARATO COSTA DAS. 


ROMA 20 MAGGIO 
i 
Mentre i nostri fratelli eroicamente combattono sulla 
terra Lombarda , noi che qui restammo, dobbiamo sent 
pre trovarci pronti a correre în loro difesa, ovo ossì. ne 
abbiano d'uopo , o si possa con ciò affrettare il trionfo 
della causa dell'indipendenza c della libertà. 
La civica Romana arde tutta del desiderio di marciare 
essa pure verso i campi di battaglia, e le anime ua 
dei figli di Quirino altro non bramano che sterminare 1 


Th; I PAGAMENTI SI FARANNO ANTICIPATI. 


comune nemico, ee 
Noi vorremmo però che in Roma i militi Ftezial: 
oltre alle passeggiate militari , si csercitassero: ben'anche 
al tiro del bersaglio e nelle manovre a fuoco , per av 
vezzarsi al fumo della polvere cd al fracasso, e imparare 
a conoscere in mezzo al rimbombo delle fucilate i diversi 
suoni del tamburo, che indicano alle truppe ì movimenti 
da doversi eseguire. _ 
Grande è lo zelo di ogni civico Romano, e perciò 
vediamo non pochi giovani riunirsi privatamente per eser- 
citarsi al tiro ‘dol bersaglio ; cosa indispensabile per un 
huon soldato ; ciò è vero, ma scinbrami che frutto mi 
“«gliore: serno-trarrobbe ove i diversi battaglioni si unis- 
sero, e, trasferendosi in una adattata campagna, sotto la 
direzione di un'esperto capo sì avvezzassero al fuoco cdl 
apprendessero quelle evoluzioni che potrebbero venir co- 
mandate in una battaglia. i 
Non basta che pochi siano istruiti, occorre che tnlti 
gi facciano buoni soldati, e in special modo si rendano 
Abili a mirare nel sogno, 
debbesi continuamente raccomandare, I 
AI giorno d'oggi la sola musica che può SIAE un'o- 
recchio italiano è il fuoco di fila © il fuoco di plotone , 
perciò giacchè ine abbiamo tempo, rendiamoci adunque 


osercizio che ad. ogui milite 


perfetti nelle militari manovre, e quando ci ERRNa 
‘sul campo non avremo davvero a pentirei del tesine ME 
piegato nell'apprendere a maneggiare quelle armi a cui è 
affidata la salvezza e la libertà della patria, 

Cesane BORDIGA. 
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LIBERTA E TIRANNIDE 


I despota che tiene schiavo un popolo , ad allro non 
” » ® DI %., 9 
tende che a renderlo effemminato, allinchè coll'andar del 
tempo, incominci ad accarezzare le sue catene, e si av- 
vezzi alla servitù, 
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APPENDICE ALLA DONNA ITALIANA 
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| ;ARTE LETTERARIA 


MARIA GIUSEPPA GUACCI NOBILE 
L 


Con dolore spesso volte mi faccio a considerare quanto nella nostra 
Italia venga trascurata l'educazione femminile. Ben une MEI 
sembrano tra noi quelle donne che alla ae e alla grazia sepurana 
univ pure una scelta istruzione. Nel proferire questa mia uti Ha 
nione vorrei potermi ingannare, ma veggo pur troppo non esser questa 
che una dolorosa verità. . 

Dicendo che in Italia ha penuria di danns istruite, non ho voluta 
intendere che la più bella e cara parte del genero minano debbasi ap- 
plicare esclusivamente alla letteratura, — no certo! — ma bensì eb 
rei che invece di porre ogni diletto nel leggere riprovevoli romanzi 
stranieri e nel borbottare trai denti a malapena qualche parola fran 


SEI MESI TRE MESI 
LU 30 — 65 
1 50 — 7 
400 — 70 


AVVERTENZE 


LA DIREZIONE DEL GIORNALE BN Via neL Tratno VaLue N. 13. NELLO SYANI- 
: LIMENTO DELLE SCIENZE, OVE PURE SE NE FA LA DISTRIBUZIONE. — LETTERE, È 
ARTICOLI E PAGAMENTI SARANNO FRANCHI DI POSTA. — NON SI RIGEVONO ARTICOLI 
ANONIMI, — ÎL GIORNALE SE PUBBIIGA OONÌ SABATO A MEZZOGIONNO. 
;*S1 INSERISCE QUALUNQUE ANNUNZIO Al PREZZO DI BAJ: È DEN NINFA. 


Un popolo che respira l’aure della libertà è un popolo 
forte, poiché educato a magnanime gesta, per mantenersi 
tale ha d'uopo di-grandi sacrifici , e trovasi costretto a 
vegliare infaticabile alla salvezza della patria. 

‘Il dorhinio tirannico soffoca in lui più volte ogni no- 
bile sentimento. Con arti sciagurate esso divide dal fra- 
tello il fratello , rende discordi i figli di una terra istessa, 
lascia nell'ignoranza la plche perchè non conosca il misero 
stato in cui vive. Facendosi scudo di migliaja di hajonette 
il despota fomentando solo tulto quello che può allettare 
i sensi, estinguendo colle scuri e colle carceri ogni libero 
pensiero, mantiene i popoli nella depravazione, o se vien 
minacciato da altro ingordo tiranno gli obbliga a marciare 
sui campi di battaglia, a combattere per lui, per una causa 
a cui essi ‘sono stranieri perchè lo schiavo non ha patria: 
li traffica, li vende, c con lo spartirsi ciascuno quel pezzo di 
territorio ‘che più gli va a grado, rende gli uomini simili 
in tutto alle belve. Ai nostri giorni la baldanza dei tiranni 
doveva avere un termine, le loro colpe una punizione. 

La folgore scoppiò quando essi men l’attendevano. Men- 
tre ogni animo pareva avvilito,e poco si sperava per l'Ita- 
lia, dovea compiersi la miracolosa nostra rigenerazione, 


improvvisamente, ‘pacificamente, col: sorgere di un clemente”! 


Pontefice, . 

Per provvedere ai nostri attuali bisogni, nuove istitu- 
zioni ci vennero concesse. Allora gli altri popoli oppressi 
incominciarono a scuotersi, a gridare essi pure: Riforme. 
Alcuni sovrani esaudirono i loro giusti desiderii, altei ri- 
masero immutabili. Crebbe il fermento. Ale domande dei 
sudditi questi ultimi decisero rispondere colle hajonette , 
minacciarongli di un intervento straniero. I popoli risero 
c tumultuarono. Allora quei regnanti tentarono spengere 
nel sangue il torrente delle idee, si fecero scudo di sol- 
dati e di cannoni... . invano! — ]l giorno seguente erano 
schiacciati. Così vidersi cadere i due feroci Duchini, così 
videsi Milano tornata in libertà, e Ferdinando di Napoli 
gridare con voce. {rentante : Costituzione ! — Come av 
venne il risorgimento d'Italia? — In mezzo alla gioja ed 
ai nazionali tripudi. — Come dovrà convalidarsi ? — Col 
sangue, sulla terra lombarda. 

Nei giorni del servaggio non mancarono anime gene- 
rose che tentarono far libero il patrio suolo. Il martirio, 
non il trionfo, ottennero in méreede del foro valore, per- 
chè non era un popolo unito quello che insorgeva. Quando 
egli è concorde, è sicuro del trionfo, 

Così avvennero le meravigliose giornate di Milano. Una 
popolazione male armata irruppe--contro migliaja di sol 
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dali muniti di batterie di cannoni, provyeduti dei più fo 
midabili mezzi di distruzione: chie Varte della guerra abbia 
mai immaginato, affollati, triticerati nei forti, Eppure quel 
popolo ottenne la più splendida; delle vittorie, e quei sol- 
dati precipilosi fuggirono o caddero esanimi accanto a quei 
bronzi, a quelle armi, che non furono valide a fulminare 
i figli della libertà. © a 
L'uomo non può, non dee vivere nel servaggio. La sua 
mente ha bisogno di estendersi, egli è destinato a mani- 
festare liberamente i suoi sentimenti senza tema di ‘com- 
mettere un delitto di stato. Ora fa razza dei tiranni deve 
cadere estinta. | DR 
In breve tutte le nazioni rigenerate si chiameranno s0- 
relle. L'anno che cadde nella’ voragine dei secoli fu l’anno 
della preparazione, l'anno che volge è quello delle opere, 
l’ano che sorgerà, ci vedrà'tutti liberi, grandi © possenti! 
; GB 
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INDIRIZZO ©“ 
OO ALLE MADRI, SORELLE, AMANTI K SPOSE 


DEF CROCIATI ITALIANI. 


Sorelle mie. 


Noi li abbiamo veduti partire!... Noi abbiamo ricevuto, 
forse; l’ultimo loro liacio !... Noi, si, possiamo , anzi ; 
dobbiamo ‘piangere! ! 

— Si pianga , ma lo ‘nostre lagrime restino . celate 
ai nostri Cari cho vanno a difendere la patria comune e 
ringorghino nel profondo del nostro cuore. — Esse po- 
trebbero indebolire il coraggio dei figli d'Italia! ©, 
dolore ci costi , ad avere animo forte, disciplina, costanza, 
valore. — Intanto voi madri raddoppiate le vostre premure 
in famiglia ed il vostro alletto ai mariti, onde meno sen 
tano l'agonia prodotta dalla lontananza dei figli e meno re- 
stino oppressi dal peso delle fatiche, cui da quelle. veni- 
vano sgravati. — Sorelle , consolate gli addolorati genitori 
presentando. atla loro immaginazione la strada gloriosa che, 
i vostri germani vanno calcando- — Voi amanti fanciulle, 
preparale ai vostri difetti ghirlande d'alloro, e colle vostre 
lettere infiammateli del patrio amore. Era sprone di guerra 
ai cavalieri antichi un tenero sguardo delle donne che ama- 
vano; essì portavano i colori delle loro belle c più fervidi 
erano nella pugna, pensando al pudico baciò , che in pre- 
mio avrebbero da quelle ottenuto, se tornavano vincitori, 


cese, ‘apparasse a gustare buoni libri, capaci di doltivare la mente è 
@'ispirare nel cuore generosi e magnanimi sensi. 

Vi hanno poi alcune donne che sollevandosi come gigli tra l'er- 
Dette del campo dall'infinito esercito delle fennine assumono il nome 
di letterato, La signora Giusurpina Grace appartiene a questa calego- 
ria. Dovendomi trattenere per quanto. i limiti di un modesto articolo 
lo permetteranno, sulla sua vita Telleraria, amerel far precedere que- 
sto mio povero scritto da alcuni pensieri sulla letteratura femminite, 
mmerei pure gettare uno sguardo sovra le altre donne letterate , ina 
riserbandomi a farlo più a luugo in altro numero, passerò a dar qual- 
che cenno sulla xita e sugli studii della poetessa di cui faccio parola. 

II padre della egregia Givsrbpina fu architelto non degli ultimi dì 
Napoli. Egli però nutriva fatalmente un pregiudizio, — questo pregia= 
dizio facile a trovarsì nei padri di vecchia stampa — cioè, nun duversi 
pensare nell'educazione delle figlicche a renderle onorate spose e buone 
massaie. Egli infatti fedele ai suni principii, in tal moda incominciò 
a educare la sua piccola fanciullina, Ma la provvidenza che aveva a 
questa concesso e cuore ed ingegno, non permise che quella tenera 
pianta lungi dal produrre, come avrebbe agevolmente potuto , fiori 
olezzanti, languissse intristita e a tutti sconosciuta, priva. di quell'at- 
mosfera per godere della quale ella sembrava nafa. 

Alletà di nove anni la giovinetta amante dela lettura, posseden- 
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do le care opere del Metastasio , allettata dai soavi. versi di questo 
soavissimo poeta, incominciò a fabbricarne di {ulti i generi e di tutte 
Is dimensioni. Il suo pacre leggendo a- caso ì primi parti della futura 
poetessa, non sapendo scorgere che in essi si celava un germe, como 
loro nelle viscere della terra, che avrebbe prodotto coll’ andar del 


tempo opere deguissime se non venisse lasciato in abbandono, invece 
d'incoraggiare la fanciullina, invece di aftidaria ad un dotto maestro, 
non facendo dei suoi primi saggi poctici verun conto, si limitava a 
ridere, ogni qual volta di essi teneva parola. La madre della egregia 
donzella al contrario. avrebbe desiderato che. In. figlia. secondasse la 
sua inclinazione naturale, talchè so non: poteva esserle prodiga di con- 
sigli, le era prodiga almeno di conforti. 


Cusì la nostra Giuseppina .traeva la vita priva di precettori e di 


libri, solo conoscendo perfettamente i drammi del Trapassi, da lei 


stimato il più altoc profondo scrittore ehe esistesse e fosse mat es'stito’ 


sulla terra, e ignorando del tutto esservi una certa razza di uomini 
chiamati — letterati — che scrivono, sudano, stampano s'arrabattano; 
c armati di denti e di unghie, sogliono generalmente porre ogni 
piacere ad azzuflarsi e sbranarsi l'uno coll'altro, 

{iiunta all'anno tredicesimo, ella conobbe un certo Piccinini, pocta, 
uumo di fervida mente, ma pressochè privo di coltura; lochè 'suona 
fo stesso che dire — poeta da coluscione. 
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"A noi ora dunque o Sorelle resta incitarli , per quanto * 
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" È voi spose; restate indefesse all'educazione dei vostri 
pargoletti , coltivateli come fiori preziosi, la di cui fra- 
(grànza possa ristorare i padri loro sche sul campo. dell’o- 
more arrischiano la vita per salvarli dallo scherno'e dalla 
schiavità degli ‘stranieri : inisegnate loro fino dall'infanzia 
pr ripetere il..caro nome «Italia libera». Fate che presto 
‘comprendano; quanto questa Penisola bellissima è stata vi- 

‘’lipesa e lacorata dalla nordica prepotenza. Infine tutte noi, 
donne italiane, preghiamo incessantemente la Consolatrice 
degli afflitti a tenere inalzate le braccia verso il divino 
suo figliuolo, nel tempo delle battaglie, onde renda in- 
vitto il ferro dei nostri e fiacche le forze dei barbari. Al! 
si, Egli guarderà pietoso coloro che portano sul petto , 
per saldo scudo, la croce; Egli su quella redense il ge- 
nere umano! Ora egli, per quella, in segno di nuova 
redenzione, farà che l'Angelo della ‘guerra seriva sulla 
fronte dei Crociati, col sangue nemico, «Qui non tocchi 
la morte». — Firenze 11 maggio 1848. 

Ecvma Grampreni Ven, Rosst. 
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‘1 NUOVI DESTINI D'ITALIA 


© Tradudiamo di buon grato quest'articolo, e perchè esprime una 
viva'simpatia -per questa nostra carissima ‘patrià, e perchè le porge 
consigli che ci. paiono molto opportuni, e perchè è serilto dal Lawxx- 
wAts, di cui è nota Pintrinsichezza con LawantiNe ministro degli af- 
fari esterni del governo provvisorio della repubblica francese. 
A. T. 

Dopo lunghi secoli di servità, l’Italia ha spezzato final- 
mente lo sue catene. I figli di quella sacra lerta si mo- 
sirarono degni di lei, e ritrovando ad un tratto le eroi- 
che virtù che fecero de'loro antenati un popolo sì gran- 
de, in pochi giorni compirono l’opera di più rigenera 
zioni. Mercè una prodezza che agguaglia gli esempj più 
ammirati, mercè una miracolosa devozione, hanno senza 
esercito vinto l’esercito a cui si appoggiava la tirannia 
organizzata del Cesare di Vienna, signore delle fortezze, 
dei passi, delle strade, arbitro d'una polizia sempre al- 
l’erta, con in mano tutte le molle di una potente ammi- 
nistrazione. Lo straniero smarrito , tremante, fugge da 
una terra che lo respinge: gli schiavi di jeri, salutano 
la patria riconoscente. Gloria agl'Italiani! Il loro trionfo 
è il nostro; perchè noi siamo con essi affratellati nelle 
viscere del cuore, ed essi formano con noi una sola fa- 
miglia di cui sono i primogenili. Ad essi dobbiamo le 
lettere, lo scienze, le arti, c tutto ciò che abbellisce la 
vita, inalza le anime, e ingentilisce i costumi : essi apri- 
rono ai nostri padri i sentieri della civiltà; e crearono 
il mondo moderno. Oh! ne siano di nuovo uno dei più 
splendidi ornamenti ! 

Ma l'impresa loro non è compiuta. Hanno ricuperata 
l'indipendenza, scacciandone l’oppressore : hanno al Jen 
bo estremo e nel centro della penisola ottenuto alcune 
‘delle’ liberta alle quali da lungo tempo aspiravano, e da 
Roma stessa parti il segnale del riscatto, dato da un Papa, 
la cui memoria sarà benedetta dai futuri. Ma per quan- 
to: sian grandi cotesti beni, non sono e non debbono es- 
sere altro che vn'avviamento a un bene maggiore che gli 
assicura lo stabilimento dell'unità, senza di cui non è 
‘pazione, i 

Sarà l’Italia una nazione? Questa è per lei la questio- 
ne suprema. Dallo scioglimento di essa che è dall'Europa 
‘aspettato , dipendono i destini di codesto bel paese. Sc 
rimani diviso, perderà la forza, l'influenza, il grado che 
la Provvidenza gli assegna, ed abdicherà i suoi alti de- 
stini. L'Italia ridotta ad essere un'accozzaglia di popoli 
e non un popolo, privata perciò delle condizioni del suo 
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LA DONNA ITALIANA 


sviluppo e della sua vita, languirebbe inerte nella insa- 
nabile fiacchezza d'un corpo imperfetto, in cui non potè 
compiersi il lavoro della formazione. Condannata di nuo- 
vo all'impotenza, l’Italia ricadrebbe sopra se medesima, 
e per mancanza di una sfera di azione proporzionata al 
suo genio, ripiomberebbe nel letargo e nella nullità, che 
pesiva al suo giusto orgoglio. Importa all'interesse del 
mondo, quanto al suo, che ne esca; importa che in 
mezzo ai popoli; i quali hanno applaudito alle sue vit- 
tori, riprenda il posto che tutti riconoscono; che tutti 
* sentono esserle dovuto. SR: 

Si, l'Italia sarà'una mazione , sì , l’Italia saprà con- 
solidarsi nell’unità che è la sua vita. Trattandosi di un 
dovere così santo, non si lascerà arrestare nè da consi- 
derazioni secondarie, nè da quegli ostacoli che s'incontra- 
no sempre nelle faccende umane, e che sono superati da 
una forte volontà ! 

La risoluzione che prenderà, le. sarà dettata non dai 
calcoli di una prudenza gretta, ce per ciò stesso ingan- 
nevole in un tempo in cui s'apro innanzi all'umanità un 
sì vasto orizzonte, nè dalle viete reminiscenze di un'or- 
dine antico che muore: ma dal sentimento di quello che 
deve essere e di quello che sarà, di quello che non può 
essere impedito dal nascere. 

Non cerchi Italia il suo avvenire nel passato, né la 
sua vita nelle vecchie tombe. Che mai farebbe essa delle 


ceneri che racchiudono ? } 


La sapienza dei tempi ordinari non è applicabile ai 


tempi in cui siamo, tempi di completo rinnuovamento , | 


nei quali, senza intermedii visibili, alle condizioni ante- 
riori succedono condizioni nuove, come al fanciullo, quan- 
do, al tempo fisso dalla natura, si stacca dal seno ma- 
terno. 

Italiani! L'Europa vi guarda: per consumare l’opera 
che Dio le ha commesso di compiere, ha bisogno. del 
vostro concorso e vi conta: voi non tradirele la sua aspet- 
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Barbare spade 


GAUTO 
Allarmi! all'armi! E che? 
Insulteranno ardite 
AL dritto umano , alla 
E inutile le care itale 
Cadran, siccome cade 
Dalla falce recisa ignobil’ erba ? 
Ah! no; questo non fia; l'ira fraterna 
Già ribolle, già freme 
Dentro ogni petto immoderata , ardente. 
i «Egro dall’Alpe alle marine estreme 
Grido di morte echeggia , 
E nell'iniqua reggia 
Il cuor ne trema ai pallidi tiranni, 
Via le allegre corone e i lieti panni! 
Questo ai canti giulivi 
Tempo non è, non ai festosi carmi; 
Tempo è questo di guerra, All'armi! all'armi !. 
O padri, è sposi, o figli 
Più dell’aura vitale e della bella 
Luce del nostro sole a noi difetti, 
Non udite il lamento , onde v' appella 
Italia sanguinosa, e non vedete, 
Che a voi lacero mostra il seno ignudo ? 


_————————— 


giustizia eterna? 


(*) Benchè scritti già da qualche tempo amiamo pubblicare nel 
nostro Giornale questi bellissimi versi, che saranno letti al certo con 
vivo piacere da tulti quei che chiudono in petto un'anima italiana. 

LA Direzione 
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Su destatevi, o forti, 
È qual sonante e torbida procella ‘ 
Che i rami schianta e gli alti pini atterra; 
Ite al campo, correte ; 3 
E siano i vostri petti Maio 
Dell'italico onor difesa e scudo, . 
Al tuono al lampo de' percossi: ferri, 5 
Delle libere voci al suono irato, Sa 
Che tremendo per l’acre ampio s'estendo, 
Getta l’armi servili e fugge il crudo 
Mercenario soldato ; 
E ad invocar perdono, a chieder pace 
Supplice indarno tende 
La destra rea, sol negl’inermi audace. 
Mora il berbaro, mora! 
Se del riscatto il sole a noi risplende, 
Giunta per noi della vendetta è l'ora. 
Abi! qual lunga vergogna, abi! quante offese 
Pati la serva etade, 
Mentre l'Itala Donna al duro impero 
Del teutonico Sire 
Muta tremava, ed obliar. parca 
L'antica gloria e le magnanim'ire! - + 
Non pur santo desio di libertade 
Eutro-le voglie accese 
Spense l'iniquo, ma di folta e bruna 
Nube ‘coperso il vero, 
E per fin del pensiero 
l'indomita virtude ci ne contese. 
Lente correvan l'ore, 
Miscre! a noi sulla vegghiata cuna; Si 
Era mesto il soave i 
Malerno bacio; era un rimorso amore; 
Che le nostre ad imbelli alme stringea. 
Figli non han le schiave, 
È ne’ codardi petti 4 
Col forte sdegno illanguidisce e muore 
Il puro fuoco degli alterni affetti. 
Uomini allin, non più fanciulle, o cari, 
La sopifa favilla 
Feco in fiamma destate, e con novello 
Ardir le ‘dissuote armi: ricinte 
Gl'immutabili dritti e le non viate 
Speranze eterne a propugnar movete. 
Oh! come brilla, e incontro al sol s'accende 
Il balenar de’ cittadini ‘acciari ! 
Come sereno, e bello 
Sotto l'elmo il guerriero occhio scientilla! 
Le invocate bandiere | 
Ecco ondeggiano al vento, e il suol si scuote 
AI calpestio delle fraterne schiere 
Sulle lacite gote 
Una lagrima dolce a noi discendo; 
& in voi fissando desiose c liete 
La turgida pupilla, 
Gridiam in suon concorde: oh! benudetto 
H tempo, il giorno, il loco, 
lacche wasceste | benedetto il:icore 
Che a voi s'aperse! benedetto il foco, 
Qude, 0 prodi, per voi ne avvampa amore ! 
Qual sall’Adriaco lido 
L del felice Olona 
Tra.i verdi paschi e le solinghe valli 
Sorge rombo improvviso ? E qual risuona 
D'ululati e di pianti, 
Di bestemmie e d'orror funereo grido ? 
Certo d'armi, di trombe e di timballi' 
Questo è il cupo fragor: certo de' fanti, 
De' carri e de' cavalli 
‘L'urto sonante è questo; c le dogliose 
Note, onde l'aura spaventata trema, 
Son di vedove spose 
Le disperate strida e de' morenti 
Son la querela estrema! 
Quasi branco di lupi , 
Cui spinge al piano fra i fanufi armenti 
La cieca fame dalle alpine rupi, 
Contro imbelli fanciulli c donne inermi 
Muovon le ree masnade : 
Cadon trafitti, ahi vista! i vecchi infermi; 
D'atro sangue fumar miri il terreno : 
E le perfido spade 
Svenare i figli delle madri in seno. 
PT I learn malinb iii ntncecaitctiziatini 
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‘Questi, forse conoscendo le belle doti della giovinetta se le offerse 
a: maestra, e con la più gran soddisfazione venne dalla fanciulla ac- 
cettato, Se ‘credete però che ella traesse da lui qualche frutto, v' in- 
gannate .a partito, Basterà per provarlo descrivere il modo con cui 
questo. poeta (dico. poeta casì per dire.) le dava lozione, Due a tre 
volte la settimana cogli si recava in casa della sia allieva, e incomin- 
ciava a leggerle, con una voce ranca e chioccia da disgradarne Ja voce 
istessa di Messer Caron dimonto quando dalla sua malaugurata barca 
feneva conversazione colle anime che stavano sulla riva attendendo il 
momento di porsi in viaggio, uno squarcio dell'Ariosto, oppure qualche 
brano delie opere del Buona/ede. V'immaginerete facilmente quanto 
la giovinetta potesse approfittare da tal lezione, Ella, simile ad un 
campo fertile sì, ma non ancor reso atto alla fruttificazione dalla mano 
dell’ industrioso. colono, non potendo gustare nè 1» classiche bel- 
lezze. dell’ Ariosto , nè le opere di Appiano Buonafede, spesse vol- 
te, non iutendendone sillaba, si abbandonava in braccio ad un pla- 
cido sonno (imitando il glorioso esempio degli ‘senolari di Univer- 
sità, ). con molta soddisfazione per parte sua, e forse con non lieve 
dispetto del poco rispettabile suo precettore, Giunta all’età di quindici 
anni, un certo Schimdt venne a insegnarle alla meglio Ja lingua francese, 

Questa cara donzella per cui gettar sulla casta i proprii pensieri 
adritto e a rovescio era divenuto un possente bisogno, uno sfogo 


innocente del cuore, consacrava alla occupazione di compor poesie 
quei pochi momenti che perveniva a sottrarre alle donmesche faccende 
dalle quali trovavasi oltremodo gravata, Ella scriveva perciò princi- 
palmente nella notte e sdegnava prender riposo sc prima non aveva 
compesto un sufficiente numero di versi, 

E queste poesie, oh certo! queste poesie le quali tranne la facilità, 
d'altri pregi non potevano essere adorne, ol come avranno ritratta in 
sè l'impronta di un anima sensibile, pura, ardente come il bel cielo 
della sua patria, — quella sirena incantetrice sulle cui rive passeggiando 
senti versarti in cuore tanta onda di poesia, che sublimandoti l'anima, 
ti sembra esser sollevato al di sopra delle miserie terrestri. — 

Tornando adesso alla Guacci, mi affretterò a terminare brevemente 
questi rapidi cenni sulla sua vita, 

In questo mentre due, persone che professavanp letteratura, lcg- 
gendo i versi di questa gentile giovinetta, desiderarono «conoscerne 
l'autrice, ed a lei vennero presentati. 

Questi due poveri malaccorti {l'ignoranza debbe esser sempre 
compianta ) osservando che la (eacor mostravasi imbarazzata ogni 
qual volta si parlava di poesia e di pueti, e vedendola fuggir via ver- 
gognosa mentre fissavano l'occhio supra i suoi versi, che in quel tempo 
potevansi chiamar mediocri, andarono fanfaslicando «he suoi non fos- 


sero (credendo forse, gli stolidi, esser cosa difficile il gettar giù sulla 


carta mediocri pocsie, } e la costrinsero a comporre un sibillone alla 
loro presenza, la qual cosa essendo stata da lei eseguita, n'ebbe infi- 
niti elogi. Allora in sua casa incominciò ad unirsi (uti i sabati una 
piccola accademia nella quale, componevansi o per dir meglio si fab- 
ricavano pocsie all'improvviso essendo frequentata da molti pocti, © 
in tal modo l'ingegno trascurato della Guacci andava fatalmente in 
ruina. . 

Se fino ad ora ci è stato di sommo disgusto il parlare delle inu- 
tili prove di una giovinelta priva di studio, di consigli e di grida, e 
nella ignoranza badiale dei procettori e consiglieri che la cireondarono 
fino all'età di diciotto anni, ora passeremo a dire con la nostra più 
grande soddisfazione. che in quell’accademia di mediocri rimatori 
venne introdotto il Campagna letterato di bella fama. Egli conobbe 
ben tosto, come qualunque persona fornita di una mediocre porzione 
di buon senso doveva agevolmente conoscere , quanto ingegno posse- 
desse la fanciulla, a qual meta, studiando, poteva pervenire, e ‘come 
barbaramente fosse stata trascurata, e come diretta in una falsissima 
via, Egli perciò, stretta seco Ici amistà, le fu prodigo di consigli, le 
ispirò amore allo studio, e la pose sopra quel retto e glorioso sentiero 
su cui ella ora precede animosa e secura. 

Cesare Borpica 
(sarà continuato) 


LA DONNA ITALIANA 


Barbari! E tanto ‘osgle? E Dio sel vede? 
i Nè vibra irato la folgore acuta, 
Nè il suol s'avvalla e sopra voi si chiude ? 
Ma gli. offesi gridando, ajuta! ajuta! 
‘ No, non chiedono indarno. 
Alla terra vendetta, al Ciel mercede. 

; Già il forte Re, che forti genti affrena, 
Già il benigno Signor, per cui dell'Arno 
Sulla fiorita sponda 
Ride una luce candida e serena, 

Armi fremon concordi ; e dove tuona 
Con subita ruina 
L'Etna fumante, e dove pura siede 
Tra Baja e Mergellina, 
Quasi a specchio del €iel l'onda marina, 
Lieti esultar de’ prodi ai feri gridi 
Odi ì percossi lidi; 

: E per la man di PIO 

3 La santa impresa benedice IDDIO. 

Oh! fortunati voi, cui nobil'ira 
© E magnanimo ardor tra l'armi appella; 

Voi, cui l'età novella, 
Quasi raggio di speme e di salute, 
Desiosa rimira ! 
A voi S'inchini il fato, e la pudica 
Verginella amorosa a voi sospiri. 
E il vostro nome, onde la gloria antica 
Rivive allin: nell’ Itala virtute 
Dalla terra dell’etra agli ampj giri 
Spieghi securo il volo. 
Ma se alcun fia, che nella serva faccia 
Impallidisca e tremi 
Ne' fraterni perigli, 
E gitti il ferro paventoso al suolo, 
Fin la pia madre a lui chiuda le braccia; 
AI suo orecchio, de’ figli 
Sia rampogna la voce, e maledetto 
Varcar non osi le paterne soglie, 
E nell’amico letto 
Fido riposo a lui nieghi la moglie. 

Quando, o prodi, per voi possente e forte 
Torni l'Ausonia Donna, e alla ruina 
Del barbarico impero 
Libera sorga, è come un di reina: 
Quale d'amor, di lode 
S'udrà per l’aria pura 
Correr dolce per voi cara melode! 
AL rinnovar dell’anno ; 
A voi molli ghirlande e prieghi e voli 
Darà l'età futura 
E i più tardi nipoti. 
Con la favella del pensier diranno : 
Nelle miserie estreme 
Languiva Italia: ci la campar da morte. 
Ma udite ? incerto sode 
Rumor confuso. E forse il mar che freme 
Mormora forse nelle selve il vento ? 
E il lontano concento. 

D'inni concordi ? È suon lieto di carmi è 

si Ah no: grido è di guerra. All’armi! all'armi ! 


CatERINA FnAncesoni FennuccI. 


emme cdi co cinii 


SULL’INTRODUZIONE 
DELLE NUOVE FOGGE DI VESTIRE 
PER LE DONNE TRALLAND 


ESD: Dane 


: Gli v‘ariimi italiani destandosi quasi per incanto a con- 
‘cetto, a sentimento  vivissimo di nazionalità, ribollono in 
se gli affetti tutti che conducono al santo e sublime sco- 
po della indipendenza. È mentrechè l'intelletto degli uni 
intende a svolgere istituzioni di civile sapienza, la mano 
degli altri con ‘ardore imbrandisce le armi; e in tutti 
un movimento tale un sollecito e yario adoperarsi, che 
suscitando eventi sopra eventi, non sa su qual più al- 
bia a posare lo spirito stupefatto, E in tanta agitazione 
di cose, noi donne per debolezza di natura inerti, ma 
non minori nella forza del sentire, nell'ansia attendiamo 
il momento di dirci con orgoglio italiane:#1 frattanto: mi 
penso che pur nella nostra inazione potremmo concorrere 
unanimi all'alta impresa, ripudiando le volubili fogge 
‘straniere, ed altre adattarne del tutto nazionali, le quali 
traendo materia dalle sole nostre manifatture, si avrebbe 
a promuoverne il perfezionamento , e con esso incoraggiare 
il lavoro, l'industria, la prosperità nazionale, serbando 
e mottondo in circolazione interna il molto danaro che 
fuori si versa con danno notabile della privata economia. 
Né di ciò che occorre a ricco e gentil vestire noi man- 
chiamo, siccome attestano i diversi lavori delle città ita 
liche, in sete, velluti, lane, nastri, paglic ecc. E di quan- 
fi prodotti ancora non anderemmo ad arriechirci ! È per- 
chè nella selle delle arti helle, l'eleganza, la semplicità, 
il decoro concorrano a gara nella formazione dei nuovi 
costumi, esortiamo a sì utile divisamento i grandi nostri 
artisti, i quali non obliando le memorie più gloriose e 
libere della nostra Italia, vi aggiungano tutto quello che 
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di gusto progressivo si addica all'attualità de'tempi. L'i- 
‘lea già nacque lodevale in alcuno, e un primo saggio 
comparve, ma rimase per quanto io mi sappia vago cd 
imperfetto. Orsù dunque risorga intera Ja nazionale in- 
dipendenza, e in tutto mostriamoti degne figlio di questa 
classica (erra. 
Milano 12 Maggio 
ELisaserrA FIoRI 


IL GENERAL FERRARI 


Il generale Camillo Ferrari, comandante il primo corpo 
di truppe pontificie nel Friuli, s'acquistò nome di valoroso 
ed esperto nell'esercizio dell'armi nel volgere di molti 
anni. in patria e fuori. Dopo aver fatte le prime e bril- 
lanti. prove nell’arduo mestiere dell'arimi sotto Napoleone, 


sua perizia salvò gli avanzi dell’esercito francese’ alla fa- 
mosa sconfitta della Macta. Ceduta dal Governo francese 
alla Spagna la legione stranicra, fu nominato capo di 
battaglione ed in molti incontri tanto si distinse per ac- 
cortezza e valore, che sgomberò la Catalogna dalla fazione 
di Guerguè capohanda navarrese, Colla sua valentia egli 
giunse a incutere un tanto salutare terrore nei nemici, 
che il suo battaglione era denominato il battaglione . di 
Ferro. I fatti d'armi che più l'onorano sono-la Puebla, 
Angues , Guebara , Zubiri , ecc. cec. Dopo la morte del 
generale francese Conrand ebbe il grado di colonnello. 
Finita la guerra la legione fu licenziata, ed il Ferrari 
diede nella resa de'conti della medesima legione prova di 
buon amministratore. — La fiducia del Sommo Pontefice 
chiara si manifestò nella scelta. fatta di lui qual coman- 


dante le guardie civiche e volontarie nella guerra della 


cacciata. de’ barbari. 


e 


TB MILIZIO 
DELLO STATO PONTIFICIO 


Quando i nostri fratelli davano un'addio alla eterna 
città per volare alla guerra dell’indipendenza , non man- 
carono le anime abiette le quali malignamente andarono 
profetizzando che non appena provate le fatiche di una 
lunga marcia, e giunti in faccia all'atroce nemico, avreb- 
bero perduto quel santo entusiasmo che tanto gli animava 
nel momento della partenza. 

Pareva invero incredibile cho tanti giovani nati e ere- 
sciuti nel servaggio, vissuti: nella mollezza e nei piaceri, 
potessero d'improvviso dar prove di sublime. eroismo. 

Le. maligne. parole di questi gufi nefaudi, vennero 
adesso luminosamente smentite dai fatti. 

Le milizie pontificie, le civiche legioni, i volontarii 


ben anche, lungi dal vacillare uei disagi del viaggio, hanno | 


benedetto ogni passo che gli avvicinava al suolo Lombardo, 
e ansiosamente. hanno atteso il punto di trovarsi contro 
all'aborrito inimico. 

E questo momento è giunto, c soldati e civici si sono 
mostrati degni del nome italiano, ed hanno fatto mordere 
all’Austriaco la polvere di quella terra su cyì prima pas- 
seggiava tracotante. 

Col cuore entusiasmato e commosso, noi hon possiamo 
trattenere: dal manifestare l'ammirazione che nutriamo per 
questi intrepidi difensori della causa italiana. A terrore 
di quei perfidi che vorrebbero vederci col giogo sul collo, 
aggiungeremo ancora che le milizie rimaste in Roma non 
sono scoraggiate, non stanno trepidanti, ma fremendo im- 
pazienti, chiedono esse pure e vogliono correre a raggiun- 
sd i loro fratelli, per vincere, per morire con loro. 
E specialmente i dragoni, noi gli abbiamo veduti e uffi- 
ciali e soldati, tutti bramosi di scagliarsi contro le file 
nemiche. 

A loro gloria vogliamo registrare questi fatti, che 
tanto onorano L'Italia, e i generosi suoi figli. 


Exuico RixAupi. 


EVVIVA LE DONNE ITALIANE 1 


Le donne, quella amabile e cara porzione dell'uman 
genere, dispregiano oggi le corone presentate alla loro 
bellezza, e vanno cercando gloria, allori sul campo di hat- 
faglia che non appassiscono come quelle per cangiar di 
tempo. Lungo sarehbe ragionare di tutte coloro chie. con 
forte e civile animo cooperano alla santa causa italiana. 
Le sicule fecero prodigi di vatore, le milane, sì sì sono 
battute da eroine, la Belgiojoso é alla testa di un batla- 


‘glione, dovunque passa la Crociata le donne infiorano, 


questo esperimentato ufliciale combattè in Africa e colla * 


incoronano, infuocano quei prodi clic ne fannò parte: le 
Veneziane dichiararonsi pronte ad erigersi in battaglione 
di guardia civica: fu accettata dal. governo la gentile of- 
ferta, già i moli sono formati, Antonietta dei Carò Ben- 
venuti, Teresa Mosconi Pappadopoli, Elisabetta Michel 
Giustinian sono alla testa della filantropica impresa : il 
loro ufficio sarà di curare i feriti, preparare le cartue- 
ce; e fare tutto ciò che la patria carità potrà esigere. 
Che più? la Tagliapietra partiva fra i Crociati diretti a 
Vicenza, Isabella Luzzati. balza, in sella, inalbera la 
croce, trasvola perle campagne incoraggiindo i coloni: Ca- 
rolina Percoto è salutata condottiera dei militi : Giulia 
Modena cammina alla testa di centinafa di crociati. 

La storia prepara una Del'a pagina a queste nuove è 
valorose italiane : studisi ognuna d’imilarle, so vuole 'es- 
ser degna del nome italiano. Mini! 


Edo 
ALLE DONNE FOSCANE 


Quantunque anco ai popoli da Mantovano palpiti il 
cuore per la Sacra Causa del Risorgimento d’Italia, pure, 
disseminati in poco numero sulle vaste pianure da loro 
abitate, continuamente minacciati dall’ Austriaco oppressore, 
quasi tutti ridotti alla miseria dalle sue scellerate rapine, 
non possono ancora prender parte. attiva quanto vorreh- 
bero all'ajuto degli altri Italiani che combattono sotto 
Peschiera, sotto Mantova. Quindi i vostri figli s 1 vostri 
fratelli, i vostri mariti, se la mal'aria o le palle dei ne- 
mici li costringono a giacersi nel letto del dolore, debbono 
per necessità cercar ricovero e assistenza negli Ospedali 
di Castellucchio, di Marcaria, di San Martino e di Bozzolo. 
Oltre ciò, ad onta delle pietose cure che spendono a tale 
oggetto le Donne di Milano e. di altre Città Lombarde, 
negli accennati luoghi mancano molti dei comodi negessarii 
al buon custodimento degli infermi, 0 dei feriti. — Donne 
Toscane! voi percorreste le vie applaudendo al vessillo 
ticolore; voi nei tcatri avete sventolati i fazzoletti. e bat- 
tute le mani al grido di Viva l'Indipendenza d'Italia; voi 
in questi campi avete molti Esseri che vi sono. diletti.. — 
Or bene, date novelle prove di patriottismo, di affetto di 
famiglia. — Non vi chiediamo di farvi Portabandiere, di 
cingervi le armi al fianco ; vi. chiediamo di provvedere 
questi Spedali di cose indispensabili a minorare le angoscie 
di coloro che dovranno esservi trasportati. — Mandate 
fila, mandate lenzuola, fasce, medicinali; mandate quello 
che potete per la montatura dei letti, per l'uso degli am 
malati. — È un santo e pietoso dovere. Adempitelo. 


Ù 


(L' indirizzo che abbiamo riportato, ci è giunto. colla posta). 


RR e È 


INDIRIZZO ALLE DONNE DI PARMA 


Una giovine di Parma gia inseritta al registro di quelle 
che intendono partire, dietro approvazione, pel Campo della 
Guerra Sunta per curare i feriti, fa il seguente invito alle sue 

Concittadine ! 


Su, su, valorose Parmigiano, sorgele. Non più aghi, 
non più amori, non più ornamenti ;. riserbateli a {empii 
migliori, a tempi di pace, e di riposo. 

Oh Dio, che romere di guerra! Ah, quanti feriti chie- 
deranno aiuto! Perchè dunque stare oziose fra le domesti- 
che pareti? Andiamo. Correte ,, volate alla Caserma di 
S. Rocco a far scrivere i vostri nomi nel registro 'che 'si 
tiene aperto per riceverli. Animo , seguite l'esmpio di 
quelle generose, che le Joro fatiche, le loro cure a prò 


han già dedicate de' prodi Italiani, i quali cadranno ferili 
nei campi della Lombardia. 


Oh bella, o sant’opera di carità! 

Lode alla magnanima ; lode alla coraggiosa sorella del 
celebre Padre Gavazzi, che la pensò e la propose in Bo- 
logha. Lode a que' pietosi a que’ gentili Cittadini che da- 
ranno mano al compimento di si amorosa impresa, 

Viva Pio IX. 
Parma 7 Maggio 1848, 
T'enesa Mosconi, 
-Cra n) 


CANNO MIGROLOGNAO 
IL BARONE DANZETTA 


Raccomandiamo alle nostre lettrici la memoria del 
giovane barone DanzeTTA di Perugia. Quando si accese 
la guerra dell’indipendenza, l'intrepido italiano ardente di 
amor patrio, abbandonò la. patria, gli agi, e corse coi 


| suoi fratelli a dividere lo glurio e i pericoli delle batta- 
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LA DONNA ITALIANA 


‘glie, col grado di Ajutante maggiore. Misero! Egli non 
potè vedere la piena liberazione d'Italia! Nei primi scon 
tri in cui i nostri gloriosamente pugnarono, il DanzerrA 
menlre correva a caricare il nemico, venne ferito da una 
palla nella gola, e cadde estinto, 


Gloria all'intrepido giovane ! gloria al martire della. 
Libertà! Il suo nome ci sarà sempre s scolpito nel cuore. - 


Ai hostri fratelli, commettiamo la cura di vendicarlo! 
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 VARIETA: 


LUCCA 


13 Maggio: — È stata qui per duc volte rappresen 
fata :una commedia di Scribe intitolata ZL’ elezione dvi De- 
putati, lo scioglimento della quale si è che una brava 
donnina, riesce a paralizzare le mene di certi intriganti, 
e a far trionfare il merito di un eccellente giovinotto che 
guadagna ‘la carica di Rappresentante, e una bella sposina. 

Vedendo noi che il nostro popolo mascolino non vuole 
per nulla occuparsi delle elezioni; ce se una parte se n'oc- 
cupa ‘lo fa per intrigo , rivolgiamo la nostra parola al 
popolo .feminino. Si, signori: a noi piacerebbe, non po- 
‘tendo aver altro, un'comitato di donne, e ci piacerebbe 
‘anche’ perchè — lo diciamo sul serio — potrebbero le 
donne meglio che gli uomini, proporre dei Candidati a 
dovere, Gli uomini, o per troppo sottilizzar sulla cosa, o 
perchè ognuno vorrebbe agire per conto proprio, spende- 
rebbero forse un lunghissimo tempo senza venire a capo 
di' nulla. Le donne, al contrario, senza (anto avvilupparsi 
in sofisticheric diplomatiche, scovre, in questo caso, d'e- 


x è 


goismo ‘ambizioso, chi sa che alla prima non facessero il 
miglior bene possibile a farsi? 

Abbiamo qui delle brave donne : e anche parecchie, 
non solamente buone, ma mollo educate agli studi: c noi 
ne ‘conosciamo ‘di quelle che în politica farebbero la barba 
‘di stoppa a molti nostri omaccioni. Non potrebbero que- 
ste donne, poichè gli uomini son così pigri, avviar la 
matassa? Ad ogni modo se loro non venisse fatto di darc 
nel ‘segno — anch'esse sono fragili creature — non sa- 
rebbe poi una rovina: perchè in finé dei conti, il senno 
mascolino: è quello che deve agitare nell’ urna elettorale 
i destini del nostro paese, e anche uu pocolino quelli 
d'Italia. 

Ma i forestieri . . . . cioò i nostri fratelli Italiani si 
metteranno a ridere. E dunque che ci si fa? qualche cosa 
bisogna intraprendere, e se non fanno i maschi facciano 
almeno Je femmine. Ma rideranno anche della Riforme che 
lia il ghiribizzo d'un comitato di donne. La Riforma 
quand'è (ranquilla in coscienza lascia ridere tutto il mondo 
e va innanzi senza paura, Ln Riforma ha fatto più e più 
volte appello agli uomini: questi son sordi, e adesso fa 
appello alle donne. 

Ma dicono” alcuni: perchè l'iniziativa dei Comitati, nou 
Ta: prende Ja Riforma? La ragione è chiara. La Riforma 
vuol essere indipendente e non si vuol privare del dritto 


dì:fare i conti addosso — dignitosamente e con modera-' 


zione s'intende bene — ai Candidati: il che non potrebbe 
(La Riforma), 


sr FEDORA 


GRONAGA IBATRALE 


LA COMPAGNIA DRAMMATICA ROMANA 
AL TEATRO VALLE 


fare se proponesse. 


“Rierta XVI — Il rides ell’ il povero. — L'eredità in Cor- 
sica — La prima di queste, due produzioni è un lavoro 
felice del Sovvesrne, e non ‘contiene in se quelle solite 
esagerazioni e inverosimiglianize di cui abbondano i drammi 
francesi, Il DomknIcONI rappresentò egregiamente la parte 
del rieco briecone, come pure la Risron quella della 
povera onorata. JI dramma e gli attori ottennero applausi. 
Per non perdere tempo inutilmente, tralascio di parlare 


della farsa, Basti il dire che il simpatico BeLormi seppe | 


infondere nell'uditorio una invidiabile ilarità, 

Reorrà XYII — Un viaggio per istruzione — I ciar- 
latani in Spagna — La commedia Un viaggio per istru- 
zione è opera del bravo, Gurrarpi di cui abbiamo par- 
Jato favorévolmente altre volte nel nostro giornale. Questa 
al. pari dello altre sue produzioni, non è che un piccolo 
quadretto, (perdonatomi il {ermine,): toccato leggermente, 
ed in qualeho punto anche, soltanto abbozzato, ma così 
vero e naturale, che ci mostra perfettamente la società 


quale ella è, e non quale Ja immaginano i barocchi dram- 
maturghi francesi, i quali sembra che solo si prefiggano 
il filantropico intento. di degradare ed avvilire la natura 
umana, L'esito fu mediocre, al pari della farsa I ciarla- 
taniy’ per dire il vero, molto insulsa, 

Recita XVII — re Re e tre dame — Funerali e 
danze — Quella solente scempiaggine che s'intitola Tre 
Re e tre | lame, fece un mezzo fiasco, ... termine tecnico. 
Noi non vogliamo parlarne nè puntò né poco. In questa 
sera venne anche replicata. la farsa Zunerali e danze, che 
passò assai freddamente. 

Recita XIX — Vanità e Capriccio — La soffitta degli 
artisti. — ll benemerito scrittore che: ha dato alla luce la 
prima delle due annunciate produzioni è il GuenAnpi di 
cui parlavamo poc'anzi. Questa graziosissima commedia 
può certo chiamarsi uno dei suoi migliori componimenti, 
ed è un danno che l’atto terzo sia un poco inferiore ai 


duc primi. La Ristori in essa fu superiore ad ogni clo- 
gio.-La naturalezza con cui disimpegnò la sua parte, me- 
rita tanto più wenire encomiata , perché oggidi le ‘attrici 


‘trovandosi costrette, come notava: pure un altro giornali 


sta, a far da Cleopatre, da Semiramidi, da Andromache, 
e da Dio sa cosa, a marciare al campo scellerato o coi 
venti re all'assedio di Troja, a farsi: seppellire vive per 
non morire davvero di fame co'loro commilitoni, ad cs- 
sere in somma una sera Virginia, e l’altra sera Rosqura, 
a far da Elettra e-da Birichino di Parigi, senza loro colpa 
cadono nell'esagerazione e nel manierato, e non di rado 


i son Rosaure invece di Virginie, e birichini invece di E- 


lettre. Perdonatemi la «digressione, e voi tutti piuttosto 
mici. gontili lettori , unitevi: a me nel tributare elogi 
alla Risrori che ha saputo sfuggire questo scoglio, e pos- 
siede la rara abilità di rappresentare egualmente bene tutti 
i caratteri. L'egregio BrLorri si meritò pure moltissimi 
encomii. Oltre la commedia suddetta, venne rappresen 
fata la farsa Za soffitta degli artisti. IL rispettabile cartel- 
lone nella sua sapienza si compiacque battezzarla col qua- 
lificativo di graziose , e per questa volta non si cra in- 
gannato. L'autore di questa farsa è Scrise; padre vero 
o pulativo di tutti i vaudevilles che passano le Alpi in 
grazia di una traduzione più o meno barbarica. 

Recrra XX — Giovanni da Procidu — Questa su- 
blime creazione del sommo :NiccoLisi non può non essere 
accolta col più vivo entusiasmo da un pubblico educato 
a magunanimi affetti. Ricordando un glorioso fatto nazio- 
nale, essa insegna ai popoli. il mezzo di frangere le ca- 
tene del servaggio, e di abbaltere il dominio dello stra 
niero oppressore. Quei ridicoli pedanti che asseriscono non 
essere il teatro mezzo potente d'istruzione e di educazione 
pubblica, debbono convincersi che alla rappresentazione 
di simili componimeati, il popolo, la plebe — quella po- 
vera plebe la cui unica scuola è il teatro — di novello 
entusiasmo sì accendono per la causa della libertà, e n'è 
valida prova, l'avere nei tempi'del servaggio , escluso 
Pnocipa dalle nostre scene, quei tristi che non ci avreb- 
bero voluti mai liberi. A queste parole so che forse non 
si tarderà a rispotidere poco potersi apprendere nel no- 
stro teatro, nello stato di-avvilimento in cui giace. Que- 
sta osservazione si mostra ingiusta e stolida quando si 
consideri altentamente, Perchè dunque il teatro italiano è 
avvilito , debbesi abbandonare invece di porre in opera 
ogni mezzo per farlo risorgere? — Operando così non 
ci renderemmo simili al barbaro che invece di soccorrere 
l'uomo caduto infermo proturando fargli riacquistare la 
salute, 1» lasciasse in preda agli spasimi del male, o gli 
configgesse un pugnale nel cuore? Ma non ci curiamo delle 
rane che gracidano :nella melma. Chi doveva comprendere, 
mi avrà già bastamtemenfe compreso. 

La tragedia del NiccoLisi bella nei primi quattro atti 
è però difettosa nell'ultimo, il quale non è che una con- 
tinua fantasmagoria. Essendo una tal cosa cognita a tutti 
non ne faremo a lungo parola, e ci occuperemo piuttosto 
degli attori che la rappresentarono. 

Prima del Domenicosi, il Lippamisi poco fedele al 
settimo comandamento, nello scorso carnevale elandestina- 
mente la rappresentò al teatro Metastasio, e dico clan- 
destinamente, perchè la proprietà di questa tragedia ap- 
partiene. soltanto al Domexiconi. Tranne l'egregio FEOLI, 
il Procida , caduto nelle mani dei cannibali si udi bar- 
baramente straziato, massacrato, abbajalo, divenuto insom- 
ma un Pandemonium, in cui chi più urlava, più aveva 
ragione, 

Ma adesso il Domesicosi unitamente agli altri suoi 
bravi attori ci fece gustare tutta la sublimità di questa 
tragedia. Egli nella parte del Protagonista fa insuperabile 
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e in lui pareva..trasfusa 1° anima ardente dell’ intrepido 
figlio della libertà, La Risroni sotto le spoglie d'Inelda 
ispirò in ogni potto teneri sentimenti, éd altamente com- 
mosse l’uditorio. Il SaLvist colla sua bella e simpatica 
voce, colla sua leggiadra persona (veramente questa par- 
ticolarità dovrei tralasciarla in un giornale diretto alle don- 
ne) era degno di rappresentare il-personaggio di Zuncredì 
una delle più belle creazioni del Niccoini. Con. tanta 
soavità, con tanta dolcezza declamò i versi: — /nnanzi « 
Dio non avvi italo 0 franco ce. — che trasse sopra gli oc- 
chi una lacrima di tenerezza. Il Picotsint, (Palmiero) re- 
citò nell'intera tragedia egregiamente. Nell'atto IV in spe- 
cial modo destò giustamente entusiasmo. Pure lo SrAc- 
cuisi (Drovetto) meritossi non pochi encomii nella sua parte 
breve ma difficile. Gli altri attori tutti insomma, eoope- 
rarono con tutto lo zelo per quanto poterono al ‘buon 
andamento della tragedia, non escluse lo comparse che 
nell'ultimo atto hanno una parte niente affatto indifferen- 
fe... fin le istesse comparse dalle scarpe rolte < e dal 
muso sudicio !! 


Il pubblico applaudì furiosameute, ne volle la replica, 
e quando fu calato per l'ultima volta il sipario, chiamò 
sul proscenio gli ‘attori con tanto fracasso. che il teatro 
parca rimbombare allo strepito di una salve di moschet- 
teria. Evviva Giovanni da Procida! Evviva il pubblico che 
lo ha applaudito, evviva gli attori che lo hanno rappre- 
sentato , . , evviva il giornalista che nel darne il rag- 
guaglio ha detto per questa volta la verità! 

Recta XXI. — Replica del Giovanni da Procida. So- 
lito zelo e bravura negli attori, solito entusiasmo nel 
nilo: 


E qui dò termine alla Cronaca perché un compositore 
impaziente mi chiede l'articolo, per fargli acquistare una 
invidiabile immortalità di otto giorni. 

CEsARE BonpiGa 
pn 


NOTIZIE TEATRALI 


BOLOGNA. Teatro Comunale. L'Accademia Filodram- 
matica dei Solerti penetrata dai più vivi e ‘generosi senli- 
menti in favore della santa causa della nazionale indipen- 
denza, volle dare una Recila su queste massime scene 
lunedì sera 15 corrente a Benefizio della Crociata italiana 
colla nota Commedia intitolata — Sedici unni sono, — dove 
prese parle graziosamente l'esimia Attrice Amalia Bettini- 
Minardi, che pur vorremmo non avesse si presto abban- 
donata la palestra di Melpomene e di Talia. Nou è a dirsi 
come essa fu plauditissima insieme all’ eletta de’ suoi com- 
pagni. La medesima declamò puro fra i più fervidi evviva 
la bella Canzone det Padre P.  Venturiti — L'Italia libe- 
rate da PIO IX ;°c la seguente sera si volle replica si della 
Commedia, che di tale sublime Poesia, I Bolognesi presti 
sempre ad ogni opera di patria beneficenza accorsero in 
grane folla al Teatro. l 

FERRARA. Teatro Comunale. Sabato sera 13 corr. 
andò in iscena I° Opera detilu del Maestro. Verdi,., colla 
Nissen, Muri, Mareteci e Canedi , e l'esito-fu veramente 
felice, 

ANCONA. La sera del 2 corrente si va quosto tea- 
tro delle Muse, e si aperse col Macbeth e la Lega Lombarda 
per ballo. 

Piacque la musica € piacquero gli artisti. L'Arrigotti 
fu assai applaudita alla sua cavalina, nel duetto col Fiori 

e alla scena del sonnambulismo. Il Fiori entusiasmò in 
tutti i pezzi, che sono molti: non men chè cantante, egli 
è espertissimo attore. Anche il Manfredi fu‘ applaudito 
all'aria sua. e così il Miraglia nelle poche parole dell’atto 
quarto. Scene bellissime, tautoché si volle più volte.al pro, 
scenio il pittore, AUrezzi superbi. Vestiario magnifico. Mac- 
chinismo perfetto. 

Il ballo del Viotti, La Lega Lombarda, eninsinsmò dalla . 
prima all'ultima scena , con applausi e chiamate alla va- 
lorosa Santalicanie , al Diani, al Prisco, al Bustini. La, 
prima ballerina Itavaglia rifulse al solito, e con esse emer- 
se il Lepry. Il compositore, tutto merito del suo bellissimo 
lavoro, dovette riapparire al palco per dieci e più volte.” 


— L'Impresario CARLO. CAMBIAGGIO fissò pel teatro 
Valle nel Carnevale la Compagnia nazionale PALADINI 


e BAGCI. 
ANNUNZI 


Nel giurno di Domenica l'intrepido Aereonauta Bolo- 
guese Franersco Onvaspi farà. il suo seconde volo a 
Vi la Borghese. Vogliamo sperare che il tempo lo favorirà, 
e che numerose persone accorrerauno per godere dello 
spettacolo. 

Filippo Termanini maestro © compositore di ballo, 
trovandosi per sua fortuna nella capitale dell'universo, si 
fa un dovere di prevenire l'illustre popolo romano, ch'e- 
gli darà lezioni di ballo per teatro e di mimica a qua- 
lunque ne abbia diletto. Ed ha speranza che gli amatori 
di quest'arte l'onoreranno della loro frequenza. 


La sua abitazione è nel vicolo de' Greci N. 43, 
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La sorte infelice di Udine, di Belluno, e di Feltre, 
vinte nuovamente dalle armi tedesche, faceva nascere in 
molti se non una disperazione delle cose italiane ; certo 
un hiasimo non meritato a quelle persone e a quelle spa- 
de, che dovevano tutto sacrificare per tener lontana da 
loro tanta vergogna. Ma quando si consideri che i popoli 
non si vincono mai per grande che sia la guerra dell'op- 
pressione, si vedrà che se privi d’ogni altro aiuto, cedet- 
tero per poco alla prepotente maggioranza dell’ inimico , 
non è per questo che pacifico e lungo possesso abbia a 
godersi l'odiato vincitore. La forza sta tutta ora nel po- 
polo, e popolo non altro vuol significare che l'unione de'cit- 
tadini tutti, uomini e donne ; poichè non vi è distinzione di 
sesso nel godimento de’personali diritti, e nella comunità 
dei politici interessi. Or chi non vide-questa forza onnipo- 
tente dell’ unione cittadina trionfare in Italia il decimo ot- 
tavo giorno di marzo, quando Milano dopo trentaquattro 
anni della più insopportabile schiavitù (la schiavitù del 
pensiero e dell’azione) tutta si commosse fieramente a 
pubblica vendetta? In quella lotta, una delle più memo- 
rabili che mai combattessero braccia d'uomo, ebbero parte 
non ultima anche le donne, che, lasciate le geniali dimo- 
re, e i cascanti vezzi, e i vani titoli di fastosa nobiltà 
scesero nel conflitto, c da giudici che un giorno furono 
nel torneo per un fiore, per un sorriso, si videro dive- 
nute combattenti per la causa della libertà e della patria, 
che è la causa santa, Così l'Italia stessa maravigliò co- 
mo una città inerme, oppressa, e lungamente avvilita per 
ozj lunghi e non voluti, concorresse in un subito e da 
ogni parte con bandiere e coccarde , alzasse settecento 
barricate, e scacciasse 15,000 Austriaci con nove batterie 
di cannoni, rinnovellando a’ nostri giorni il trionfo ; che 
in Legnano abbattè le forze del turpissimo Impero. Chè 
se dura ancora la sanguinosa lotta, c sui medesimi campi 
di Kombardia non è finita ancora ‘la gran lite, dopo tanto 
esempio di universale concorrenza noi abbiamo in noi non 
la speranza , ma la certezza della finale vittoria. [mper- 
ciocchè schbene non possiamo dirci sicuri, fino che razza 
d’Austriaci passeggi in terra italiana, pure il vedere tanto 
fervore di città e tanto sorriso di cieli, non ci fa punto 
dubitare di glorioso avvenire. Mostrerà l'Italia ai futuri 
come la lunga e indebita oppressione delle nostre intel- 
ligenze e delle nostre anime, non giunse a spegnere in 
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AMORE E CAPRICCIO 


ovvenRo 


LE CONSEGUENZE DI UNA CATTIVA EDUCAZIONE 


+ Essa era bella, gentile, giungeva appena ai diciotto anni, suo- 
nova con sentimento il piano forte, e cantava con molta espressione 
le-romanze del Verdi. Il giovane possedeva pochi pregi esterni e 


pochi beni di fortuna, ma aveva un ingegno potente, cd un cuore 
sensibile... 


— Ebbene? 

-— Capirete. subito che tra i nostri due eroi, Elena di Enrico, 
erasi stabilita una dolce corrispondenza. Infatti già da qualche tempo 
Ja fanciulla aveva promesso all'amante niente meno che un eterno 
affetto, ed una inviolabile fedeltà. Ma questa promessa che l’inesperto 
Enrico riguardava comeuna obbligazione sacra, non era considerata 


della indipendenza: E di questa-bella e santa verità vuolsi 
saper grado ancora alle donne clie o ispiratrici  magna- 
nime, o difenditrici valenti, o ajutatrici instancabili sur- 
sero, da per iutto .col cuore e colla -mente, clevando il 
vessillo. della libertà per compiere l'idea della gran Cac- 
ciata. Compartecipi al rapido avanzare della novella’ ge- 
nerazione: di uomini , non è a. dire se e quanto. dovesse 
loro dispiacere, allorchè i tempi. tristissimi non consenti- 
vano ai loro figli, ai dolci amanti, ai diletti fratelli. par- 
lar di cosc, che fossero migliori del silenzio. Ma ora che 
colla vita politica è redenta la vita intellettuale : d' Italia, 
chi non vide quanto per noi quel silenzio era anche al- 
lora più eloquente della parola, se quindi si operò il fatto 
della nostra rigenerazione ? Certamente la forza morale 
non vale più della fisica; ma egli è vero che questa di- 
pende quasi ‘per l’intiero da quella; perchè, come dice 
l'antico adagio, « Sapere è Potere: » Ora chi vorrà ne- 
gare che il sesso chiamato più debole fa non piccola parte 
della nostra forza morale ove si rammenti come in quei 
teneri petti doveva crudelmente pesare la legge stataria, 
lo Spielberg, e la minaccia alla. vita de’ suoi più: cari? Lo 
sguardo di pietà e di cupo dolore, chela donna rivolgea 
entro la casa, doveva essere più cloquente al cuore dei 
Milanesi che un trattato di Beccaria c di Cavalieri. Al- 
lora forse si ricordarono i Lombardi e i Veneti esser san- 
gue e discendenza di que’ forti, che combatterono a Le- 
gnano e si consigliarono a Pontida. Allora stabilirono le- 
varsi a migliore stato che non è quello dello schiavo. 
Allora le donne stesse combatterono la guerra. dell’ indi- 
pendenza, e lo. straniero si arretrò spodestato e confuso 
davanti al movimento dell’ italiana civiltà. Intanto coi Lom- 
bardi vinceva l’Italia tutta; perchè il nemico, che ora si 
rinchiuse in poche fortezze , era pur quello che’ sempre 
minacciava in sullo porte di tutte le nostre città a repri- 
mere i generosi impeti di patrio amore, a stipendiare 
principi imbecilli o traditori, in una parola a snervare la 
vigorosa pianta dell’uomo italiano. E l’ Italia combattente 
vede ora sorgere quà e là una generazioue di uomini e 
di donne non più educati all’ignavia, non più infiacchili 
dalla lascivia, non più fra loro gareggianti di vezzi e di 
codardissime arti; ma quali generosi che ebbero diman- 
data la libertà, perchè sapevano di esserne degni, perchè 
por ottenerla tutti si giurarono fratelli, c si adoperarono 
a conquistarla fin col sacrificio delle loro anime. ‘Onore 


Li innifasinini tit iziniirre iaia giorn cirie piaiorre cielo i iiiinsizisirai cri ntaÎ 


da Elena che sotto il semplice aspetto con cui sogliono considerare 
le proteste c i giuramenti amorosi tutte.lè ragazze un poco leggere, 
un poco volubili, un poco capricciose, un poco , ... ... 

— Basta basta per carità! -hon mi confondete la! testa con tanti 
cpileti, Proseguite il racconto, e lasciate a parte le riflessioni morali. 

— Come vi piace. Elena dunque era nou buona del tutto, e non 
del tutto caltiva. I molti suoi difetti provenivano dalla falsa edu- 
cazione che riceveva dai genitori, i quali incauti e troppo condi- 
scendenti, avevano continuamente tratta seco loro la figlia nei teatri, 
nei festini, nelle brillanti società, non pensando al danno che da 
ciò poteva derivare. Elena infatti appassionata pei divertimenti, e 
solo ad essi pensando, si era formata come vi diceva poc'anzi un 
caraltere trascurato, leggero e riprovevole. Udendo dovunque inalzare 
alle stelle il suo bel visetto, (non già dalle altre fanciulle, ma dai 
giovani galanti), la sua snella persena, la leggiadrìa nella danza, la 
perizia e l’agilità nel canto e nel suono, i suoi ricchi abiti tagliati 
secondo gli ultimi precetti del sapiente figurino, cra divenuta vana, 
superba e amante del fasto. In fine, prestando facile orecchio allo 
parole di amore che le rivolgevano quelle mummie eleganti chia- 
mate damerini; lusingando molti, non amando veracemente nessuno 
e da nessuno veracemente amata, ccceltuatone Enrico, ben meritava 
esser chiumata capricciosa, volubile, infedele. I suoi genitori dandole 
una caltiva educazione, secondando lc suc viziose inclinazioni, i suoi 
genitori soltanto l’avevano resa così traviata e corrotta. 


noi il coraggio del martirio, né a soffocare il desiderio 


a tutti que’ valorosi. che combattono per la vicina indi- 
pendenza d'Italia: obbrobrio a que’ vili, che disertano le 
bandiere della patria, compassione a quei miseri che di- 
sperano della*causa .italiana.:—Viva' l'Htalia.: = G. A. 
. Ceneri 3 , ha 
i a ro git “io vito rete * K 
IL DISERTORE ..... 
a 
Egli ‘fugge! — Abbandonate le. proprie baridiore 2 
abbandonati i fratelli che combattono e muojono, per la 
patria, egli fugge per valli, per monti ,. col rimorso nel 
cuore , colla vergogna sulla fronte colla disperazione, nel- 
l'anima! — Arrestati o ‘codardo! — non. sai tu che xi, 
tornato in senò alla patria non avrai più, un’ amico, che ti 
conforti, una mano pictosa che asciughi le. duo. lacrime? 
— Arrestati o codardo! Il tuo nome suonerà obbrobrio, 
c tu che 'paventando la morte ‘lasciasti le file dei' com; 
battenti , languirai' per tutta la vita in una lenta agonia, 
perchè il perdere l'onore è supplizio mille volte più atro- 
ce della morte istéssa. Niun labbro più sì aprirà per 
chiamarti fratello, e le madri:, le spose , le amanti ti 
cacceranno lungi da loro,... imprecando all’ apparira, 


del vile, i suoi amici più diletti fuggiranno compresi da 
orrore, como se il suo alito fosse veleno! 


Arrestati o codardo, e ripara, finchè il puoi, la tua 
colpa. Torna alle invitte bandiere, corri dove più ferve da 
pugna , c sc pur cadrai, cadrai come martire sull’ altare 
della libertà, e il tuo nome sarà ancora glorioso e ho- 
nedetto. L'eroismo dei tuoi compagni che degni mostra», 
ronsi del nome italiano , ti darà forza’ novella , e una 


fiamma di santo entusiasmo ti riaccenderà ‘nell’ anima av 
vilita, 


Non fu il comando di un despota che ti trascinò lla 
guerra, ma volontario partisti per salvare la patria : la 
causa per cui combatti è la tua propria causa benedetta 
da Dio, la terra che difendi è la terra in cui nascesti,, 
è l’Italia, quell’Italia che dobbiamo noi tutti suoi figli ren 
dimere dallo straniero servaggio , sottrarre alle infamig, 
de’ despoti e rapire per sempre ai rapaci e sanguinosi 
artigli dell'Austria, tiranna. 

Gloria a voi o gencrosi Romagnoli! Quando nelle, 9 
stre città osarono porre il piede quei vili che avevano 
abbandonato il campo della gloria; alto levaste un grido; 
— Ripariamo la macchia portata al nostro valore, cen-, 
tuplichiamo il numero di costoro ,. corriamo a infitire, 
quelle file che essi diradarono, aumentiamo i battaglioni 


CAIAZZO ARIA 


Te e 

— Questa conseguenza è giustissima. A dirvi il vero; invece di 
prendere iu odio la fanciulla che miavete dipinta, mi sento. costretto 
a compiangerla, ma non compiango già quelli stolti che furono causa: 
della sua rovina, Essi meritano il disprezzo e l’obbrobrio. Perdona- 
temi, ma non posso trattenermi. dall’ aggiungere che in grazia del: 
moderno incivilimento, nel nostro aurco secolo, non-v'ha penria: 
di giovinette simili ad Elena, c di genitori pari a quelli su'cui ci 
siamo trattenuti. 

— Bravo! questa riflessione mi va a genio. 


— Ma il nostro sentimentale Enrico? vedete dove mai aveva: cae- 
ciato il naso! 

— Poveretto! sapete bene che amore pone una benda , sopra gli 
occhi di noi miseri mortali . . . . intauto faccio voti che. ciò’ non 
accada ne a voi ne a Me... . se pure non è già accaduto: L'in- 
costante Elena non nutriva pel suo amante: che un debolissimo af 


felto. mentre da esso cra adorata con tutto il fuoco di un primo 
amore 


: 

— ANI! abi! sono pur terribili questi primi amori! Basta così vi 
prego . . . . basta così... . non toccale più questa corda dolo- 
rosa... . proseguite la vostra storia . . . . non _ridestate nel mio 
cuore certe autiche memorie . . ., Ecco quello che suole avvenire 
a quei disgraziati che ciecamente prestan fede alle dolci parole delle 
ninfe di diciotto anui! povero Enrico! m° iuleresso mollo per lui, 
potreste narrarmi i casi della sua vita? 


LA DONNA ITALIANA 


adi | sià risoluti soldati! — e al giorno seguente riuniti in 


nulnidro immenso, rapidamentà partiste solo coll'armi e 
senza, bagaglio. 

Gloria a voi 0 intrepidi Romagnoli! Vi seguiranno 
sul campo le benedizioni e' l'affetto di tutti i veri italiani! 

E-voi figli degeneri della patria, scuotetevi nell’udire 
‘un:sì grande eroismo. Volate di nuovo sulla terra lom- 
barda , colà per redimervi i è serbato il trionfo o la 
morte. — Per l'onore per la salvezza d'Italia, riprendete 
oh! riprendete quelle armi che avete abbandonate in un 
istante solo di smarrimento . . . . noi vogliamo ancora 
stringervi al seno... non fate che fra noi si ponga una 
eterna barriera, non ci costringete a gridare : Obbro- 
brio ai traditori! esacrazione ai codardi! 

No per Iddio! Voi siete italiani, o saprete lavare 
l’onta-che ..vi coperse con un battesimo di sangue ! 

Fratelli ....... noi vogliamo ancora chiamarvi con que- 
sto: nome ..... al campo! al campo! Guai se tradite le 
nostre speranze — Perseguitati dall'odio universale altro 
non vi resterebbe che errare raminghi sulla terra come 
colpiti dall'anatema di Dio! 
i Cesane BonpiGa 


sn CEEDO I 
LA CASA DI SAVOJA 


Una delle dinastie meno conosciute in Italia, ma che 
però conta fin dai tempi remoti i fatti d'arme più co- 
spicui , è quella di Savoja, dove le storie maravigliate 
in ogui epoca ammirano il Principe alla testa de’suoi pro- 
di, a difendere colla spada i proprii diritti e quelli del 
Popolo. A questi tempi specialmente in cui la causa Ita- 
liana è affidata alla spada di un prode degno successore 
nel valore agli. IMustri antenati Sabaudi non credo sarà 
cosa discara ai lettori nella ristrettezza di un’articolo 
sentire in epilogo le gesta dei duchi più rinomati di quel- 
la stirpe. Cominciando dal 1249 ammiriamo fun Amadeo 
V sopranominato il grande, famoso per la cacciata degli 
stranieri dai suoi stati, e per la liberazione di Rodi 
dalle. bandiere. ottomane. Amadeo Vì (il Conte Verde) 
l'eroe del secolo decimo quarto, il quale rassoda per 
sempre l’autorità della sua stirpe in Italia, porta le armi 
Capitano della Lega , sino agli Appennini Toscani, passa 
il Bosforo € trae 'inpiraioni di Costantinopoli dalle ma- 
ni dei Bulgari, ricompone in pace le duc belligeranti 
Repubbliche di Genova e Venezia , ed il suo nome for- 
ma l'ammirazione dell'oriente e dell'occidente. Il Duca 
Emmanuel Filiberto , il vincitore di San Quintino il ri- 
fondatore della Monarchia Sabauda, il creatore della mi- 
lizia Picmontese , l'autore di tanti saggi provvedimenti, 
l'immortale guerriero che contento degli splendidi allori 
onde si è coronato ne ‘campi stranieri preferisce ad cessi 
in patria il mite olivo della pace per ritornare in fiore 
i suoi popoli. La presa di Saluzzo, l'occupazione della 
Provenga , l’assedio di Vercelli, la presa di Verona ri- 
cordano il nome di Carlo Emanuele 1.° il quale solo ar- 
disce fire fronte al Monarca che regna sulle Spagne, sul 
Portogallo sulle ‘Fiandre su Milano sulla Sicilia sull'In- 
dic, e ‘con meraviglia ‘dell'Europa intera esce glorioso 
dalla disuguale tenzone, 

Viltorio Amadeo 1.° famoso per le due giornate di 
Monbaldone e Tomavento. La difesa di Torino e la ter- 
ribile disfatta delle truppe francesi sulle pianure del Pie- 
rionte , sono monumenti indelebili al valore e coraggio 
di Vittorio Amadeo 2° Le vittorie di Belgrado, di On- 
denaro , del Tibisco di Carpi, la presa di Lilla, l’asse- 
; 

— Ben volentieri. Incomincerò ad abbozzarvi il suo ritratto mo- 
rale. — Immaginatevi un gievane poco più che quadrilustre , nato 
c cresciuto sotto il belcielo d'italia, nella cui fervida mente educata 
fino dai prim'anni al vero ed al buono, abbiano vita tulti i pensieri, 
tutte le:care illusioni, che. nella primavera dell'età sono alimento e 
conforto di un cuore gentile. Immaginatevi questo giovane avido di 
gloria, non già protetto dall'ingiusta fortuna, ma bensì da Jei ber- 
sagliato, orfano, privo di quelli agi, di quelle dolcezze che rendono 
men trista la vita. Immaginatevi che il di lui pensiero si rivolga 
assiduamente a quei pochi palmi di terra ove già da qualche tempo 
riposano le ossa dei suoi genitori che tanto amò, che tanto pianse; e 
a questa dolorosa memoria si aggiunga foriero di nuovi affanni un 


amore immenso, sincero, ma sventurato, — uno di quei puri affetti 
che formano, l'estasi o la disperazione di una vita. — Le anime dei 


giovani avide di emozioni, nutrono ardente brama di amare, di essere 
riamate, Pare Enrico avea sentito vivamente quest'impulso, e coll’a- 
vidità del bisogno cercò un cuore che che lo intendesse, Egli eredè 
trovarlo, e amù sperando essere corrisposto con eguale affetto, . . 

sventurato !! — Immerso nelle illusioni e nelle pene vergò pagine 
diegne di Ini, e sulle ali della poesia la-sua anima s'inalzò al di sopra 
delle terrestri miserie, Dando alla luce quelle opere che crangli co- 
state tante veglie, tante fatiche, sperava trarne gloria e ricompense, 
Ob allora s'immaginava volare ai piedi di quell'unica che lo aveva 
ferito, e dirle — Tu mi-haj ispirato, la mia gloria è tua, iv ti ano, 


dio di Canco sono altrettanti allori al nome del principe 


‘Eugenio. 
Inutil prova sarebbe il citare altri. nomi ed altri trionfi; 


la Lombardia mi accenna un Carlo Alberto unica sal- 
vezza e fiducia della shnta causa Italiana. Egli primo fra 
Sovrani d'Italia, ha mostrato quanto gli stia a cuore le 
splendore la gloria di questa nostra penisola, e primo 
coll'esercito Italiano si è cimentato col ‘comune nimico 
curando disagi e pericoli; concordi lo seguano i po- 
poli dei quali difende la causa, ed il suo nome sarà 
ona gloria novella alla stirpe della quale discende, ed 
all'Italia in cui una dinastia cosi benemerita trasse l’o- 
rigine. 
Viva PIalia. Viva Carlo Alberto. 
Giacomo Borconovo 


non 


ui 
Mc rien 


DISCORSO DI GUSTAVO MODENA 


RECITATO NEL TEATRO DI UDINE 


Gustavo Modena recitava nel Teatro di Udine un discorso che tulto 
rivela la bollente sua aniîna per la libertà de'popoli ‘Italiani. Quei 
prepotenti slanci della sua bella fantasia possono essere di ecci- 
tamento agli animi incerti e dubbj, non già, se vogliamo, per 
seguire strettamente l'opinione del sommo artista, che soffrì nel- 
l'esilio e pianse suì mali della cara Patria; ma per infervorarsi 
e conoscere. l'obbligo di ciascuno di noi a conquistare con po- 
tere I indipendenza e la unione tanto sospirata di questa Italia 
che a novella eroica vita va risorgendo. — Ecco il Discorso : 

« Poichè domandate la parola al vostro concittadino, 
soldato della parola di libertà, pagherò il mio tributo con 
la parola, santa ricchezza dell’ uomo, come il pensiero , 
santo diritto fino a quest'ora strozzato dal dispotismo. 

« Una recente sensazione , una commozione di que- 
st'oggi, mi suggerisce il concetto ; e questa mia commno- 
zione si lega colla causa. della Patria nostra. Vengo da 
Palma, ho riveduto là uno dei tanti martiri della libertà 
italiana tante volte. ridestata a vita, tante volte compressa. 
Ho stretta quella mano venerabile che più volte segnò la 
meta della vittoria alle truppe italiane là sui campi ger- 
manici, sul teatro della gloria di Napoleone, dell'italiano 
Napoleone che volle essere francese. 

« Chi me lo avesse. detto! fu la sua prima parola ; 
chi me lo avesse detto! . ... fu:la mia prima- risposta ... 
eci guardammo in silenzio. : P 

« Chi potea dirci a quei giorni di quel gran dolore; 
nel 1831, quando l'astuzia della diplomazia, le orde au- 
striache e la stoltezza servile dei profanatori del tempio 
di Roma soffocavano il‘ generoso slancio dell'Italia cen- 
trale, quando a migliaja andavano esuli per la terra gli 
Italiani con l'amarezza nel cuore e Ja vergogna sul viso , 
quando alle onorate mani di Zucchi si mettevano le ca- 
tene, e Menotti e Borelli perivano sul patibolo , chi po- 
teva dirmi ch'io vedrei quel Zucchi divenuto signore del 
suo ultimo carcere. mutato in difesa della Libertà Ita- 
liana ? Mutato in Baluardo alla invasione straniera? Tu 
solo Dio, lo potevi, tu che lo hai fatto. 

« Oh Italiani !. molti altri martiri son nella tomba, 
molti vivono sopravanzati alle persecuzioni, i quali è no- 
stro debito ricordare e onorare. E questo sacro debito 
paghino i soldati della ‘parola; questo ufficio sia racco- 
mandato a voi, giornalisti, che generosamente vi consa- 
crate alla unione d' Italia. 

« L'unione dell’ Italia! Oh potessero rivivere alla be- 
nedetta luce un giorno solo, un'ora! ... potessero sco- 
perchiare le fosse, e metter fuori il capo, e guardare 


intorno quei mille c mille Italiani che per una lunga se- 
(e RIST TERRIER ITA DI IZ] II A VOTI ILE RAZIONI DEI STI PLATA DU 


| ric d'anni contarono il fempo con una litania di dolori, 


e moripon con questo sospiro ricacciato nell'anima ! niò- 
rirono disperati per sè e pei figli e pei' figli dei figli ; i 
ghe il sole sorgesse mai a‘rischiare la speranza loro in: 
carnata, il sogno fatto realtà ! i 

« Perchè lo chiamavano sogno allora — i maligni e 
i paurosi — pochi mesi addietro, quando Moro e Ban- 
dierà perivano assassinati . .. chiamavasi un sogno. Vi era 
chi ci chiamava insensati, noi, facinorosi, avidi di discor- 
dia e di risse, sovvertitori d'ogni ordine , bestemmiatori 
e nemicì dì Dio. Questa fu la sagacia diplomatica, la sa- 
gacia stessa dei Farisci che diciotto seculi addietro dan- 
navan qual bestemmiatore il redentore degli uomini. 

« Grazie sieno a te, gran Pio, che riprendesti il fla- 
gello, e purgasti il tempio, e scacciato hai il demonio 
che s'era imbacuccato nel manto della virtù. Per te s'è rin- 
novata l'alleanza della Religione e della Ragione, alleanza 
che non dovea sturbarsi giammai. Per te i difensbsi dei 
diritti dell’uomo sono Crociati. > , 

“ « Crociati!” 

« Giovani generosi che ornaste il petto di quel santo 
segno, meditate su questa parola, fatevi questa domanda: 

« Perchè siamo noi Crociati ? E pensate. 

« Lo siamo noi soltanto per questo scopo di cacciare 
i rimasugli della invasione straniera ? 

« Sì; questo scopo è immediato. Ma ve n'è un altro. 

« Da quel segno datò la nuova legge degli uomini, 
da quel segno comincia oggì la nuova legge delle Nazioni, 

« Alla impresa guerriera ormai più non abbisogna 
stimolo di parola. Non siete voi qui tutti perchè l’ ar-- 
denza dell'animo vi spinse contro all' inimico ? Ormai è 
cosa intesa e scritta che qui periranno uomini e cose, ma 
l’Austriaco qui non regnerà più. 

« Ad altro scopo io dirigo la parola. Ad altro scopo 
siete altresì voi Crociati. Lo siete per avverare e com- 
piere colla fratellanza dei popoli Ja fratellanza annunziata 
dal giusto che morì sulla Croce. 

Questa unione d'Italia ci è scala all'unione fraterna con 
tutti i popoli d’ Europa, della terra. 

« Beranger , il popolano cantore della libertà lo di- 
ceva già sono vent'anni: 

Peuples forme: une sainte alliance 
Et donnez vous la main! 


ni 


« E prima di lui la invocavano Mirabeau; Schiller, *! 


Byron e titti quei prediletti ingegni in cui si palesò la 
scintilla del Genio che è da Dio. : 

« Combattete — lo sdegno è giusto, è legittimo. Com- 
battete coloro che conculcano la dignità umana, che ve- 
ramente nell'uomo conculcano il suo Creatore. Ma nella 
Croce non prendete soltanto la forza dell'odio e della ven- 
detta , ispiratevi anco in lei della forza che vien dall'a- 
more, 

« Perchè la legge scritta in quel segno è legge di amore. 

« Scagliandovi contro l'armi dei pocbi rimasti satel- 
liti del dispotismo, dite: Odio e morte alla tirannia au- 
striaca ed ai suoi sicarj! non dite odio al Tedesco, 

« Che ha di comune la grande Nazione tedesca colta 
corte di Vienna, con Metternich , con Radetzky ? tanto 
quanto noi Italiani col duca di Modena, con Del Carretto 
e con Bolza. 


« Riflettete che la Germania fino dal 1813 si Tovava 
come un soi uomo per rivendicare i suoi diritti; che se- 
dotta allora con false promesse, fu poi tradita e venduta 
come noi; divisa e stagliuzzata come questa povera Italia. 

« Riflettete che a Monaco, a Berlino, perfino a Vien- 
na, s'è innafliata or ora col sangue la sacra dianta della 

PR RR MA ERE ER ENI NR ASA 


ti amo quanto mai si possa.amare creatura in terra! Vuoi tu esser 
mia? vuoi rendermi la felicità perduta? —- Invaso da tali pensicri, 
oh quante premura si diede #lfinchè i suai scritti venissero pubblicati! 
Ma Enrico non'aveva amici; non avevi protezioni. Un vecchio zio 
avaro alla mortd' dei suoi genitori era stato costretto a raccoglierlo 
presso di sc, ed a mantenerlo in una università, Enrico per sua tri- 
sta fortuna non aveva ancor terminato gli studj legali, ai quali, 
benchè contro suo desiderio, fu obbligato ad applicarsi. Finalmente 
it vecchio briccone cedendo non già alle fervide preghiere del ni- 
pote, ma colla speranza di potersi arricchire vie più, s' indusse a 
somministrargli il denaro con cui potesse stampare quelle famose 
poesie. Esse infatti vennero alla Juce . . 

— Benissimo! oh allora il merito di Enrico sarà stato rivonosciuto 
e ricompensato. i 

— Allora .... non posso dirlo senza arrossire! perchè il gene- 
roso giovane aveva sdegnato ‘èffrire incensi ai piedi dei grandi, per- 
chè nel suo petto non albergavano che nobili sentimenti , fu spre- 
giato da molti, ammirato da ‘pochi. L'invidia si scatenò contro lui, 
la infame maldicenza, di molti vecchi letterati ipocriti ignoranti e 
presuntuosi, e nemici della dotta gioventù, lo oppresse. Oltre a ciò 
un giovane giornalista venduto c vendibile, maledico quanto idiota, 
che ad Elena aveva chiesto amore, non ottenendo invece da lei che 
un rifiuto , dominato da un odio codardo contro il giovane poeta, 
vituperò il suo nome con un articolo falso e velenoso, che in grazia 


di un hajocco al rigo, vale a dire di un mezzo bajocco per ogni 
bugia molti altri giornalisti riprodussero nei loro fogli... . 

— Che dite! ciò non è probabile! non posso ereder: tanta infamial 

— Voi siete novizio. . . . se convscesto meglio alcuni giornalisti 
della penisola, certo, non parlereste così. — Enrico, ferito (da tanti 
colpi, perse ogni speranza, alla illusione vide succedere rapidamente 
la fredda realtà, e svanire quei sogni di gloria a cui avca dato vita, 
Nella sua mente troppo csaltata, tutto allora si dipinse in negri co- 
lori, e all’età di ventidue anni, abbandonato in mezzo ad una s0- 
cietà corrotta, senti mancarsi il coraggio, le forze, . .. 

— Povero infelice! 

— Scorgendo che privo di ricchezze non -potrebbe mai pervenire 
a possedere la sua prediletta, sì abbandonò in preda all’affanno. In 
quel mentre una nuova sventura ginnse a colpirlo. Il misero ebbe 
prove sicure della incostanza e della leggerezza di Elena, ne conobbe 
il carattere volubile, e accorgendosi, ali troppo tardi in qual donna 
aveva collocato il suo cuore, cadde gravemente infermo. . . . 

— E il vecchio zio? 

— Quel sordido avaro, trovato il pretesto che la malattia del nipote 
era contagiosa, lo fece trasportare in un Ospedale, ove per tre mesi 
il disgraziato giovane Janguì tra la vita e Ja porte. : 

— Dio! che orrore! 

— Così va il mondo. Non vi meravigliate . . . siamo costretti a 
vederne ancora delle più belle! Ed Elena? 


Libertà europea ; che a Colonia, a Francoforte, a Stutl- 
gard > a Baden s' intima il congedo alle livreo coronate 
‘di Nicolao, c non si dà loro nè puro il ben servito. 

“ « Combattete, vincete, fraternizzate. Quel santo segno 
iante volte abusato , divenga il codice della vostra giu- 
stizia. Confondendo le Nazioni coi satelliti che lo disono- 
rano, sareste ingiusti. Un popolo ingiusto è tiranno; e voi 
non cacciaste una tirannia per educarvi ad un' altra. 

o « In quel segno , dico, sta la regola delle azioni e 
dei pensieri dell'uomo, e del cittadino. Ivi stà il diritto 
pubblico, e delle genti ; 3 ivi la semplice arte della nostra 
diplomazia. — Avremo la migliore delle Repubbliche, a- 
vremo l'alleanza leale delle Nazioni, il commercio affran- 
catò; la fino d'ogni guerra, l'esilio perpetuo di quel so- 
spetto iniquo ridotto ad arte di governare , che nelle 
misure civili, sotto sembianza di pace, nascondeva la guer- 
rà; ; ulto avremo se ogni atto della vita pubblica subor- 


al 


dineremo a questa domanda | — Che avrebbe fatto il (iu- 
sto nel caso nostro ? 

« Vi ho parlato degli artifizj della vecchia scienza po- 
litica. Farò fine al mio dire coll'avvertirvi di uno terri- 
bile e a voi, giovani, ignoto. 

« Quando i tiranni hanno a lottare contro un gene- 
roso chtusiasmo poco si fidano alle armi, ricorrono alla 
frode, alla calunnia. 

«Insinnano nelle schiere dei generosi la parola tra- 
dimento, funesta parola che gela il coraggio e sgomina 
gli eserciti. — Ahi! noi Italiani del 21 0 del BI ne a- 
vemmo dolorosa esperienza ! 

“e State all'erta contro quest infernale parola! Colui 
che primo la pronunzia, o é l'agente del nemico 0 è Ve- 
missario della paura. Obbadite ai comandanti, non esa- 
minate : la Patria vi manda a combattere, non a giudi- 
care. Nella disciplina cieca stette la forza gigante di Roma, 

‘ « Non vi sono fra noi, non possono esservi traditori. 
E vi fossero: che può il traditore se lo sgomento dei 
traditi non gli presta la forza? Che può egli solo contro 
la forza irrompente dell’ cutusiasmo ? 

« E se vi fosse questo sciagurato, quel vostro Codi- 
ce che portate sul petto v' insegna il modo di vendicar- 
vene. Non anelate a sporcarvi del sangue dei venduti , 
delle spie, di rettili di tal fatta. Marcateli d'infamia , e 
vadano profughi e maledetti per l'ampia terra come Cai- 
no. Chi più Giuda? Dio non volle mano d’uonio s' in- 
sozzasse di quel gastigo : Il giudice e l'uccisore di Giuda 
fu Giuda. » 

pai @lopulo D- 


ATTI GENEROSI DELLE DONNE D'ITALIA 
PER LA CAUSA DELL’INDIPENDENZA 


Genova 19 Maggio — Abbiamo detto che in Genova 
già si apprestarono fascie, bandello, filacce per i valo- 
rosì che rimasero feriti dall'arma nemica sui piani di 
Lombardia; noi possiamo aggiungere che le nostre donne 
perseverano in questa nobile e caritatevole cura , talchè 
se esse furono sempre lodatissime per ogni maniera di 
lavori femminili ora acquistano nuovi e maggiori diritti 
alla nostra stima cd alla nostra devozione. 

Uno degli scorsi giorni in un vicoletto vicino alla 
piazza Sarzano s'erano adunate più femmine del popolo, 
tutte desiderose di adempiere al sacro accennato dovere. 
Accortesi che difettavano di stracci per farne filacce, una 
‘di esse, volta a' balconi delle case circostanti si fece a 
chiederne ‘ad alta voce, dicendo che esse tutte, quelle 


donne; volevano apprestare filacce pei loro fratelli com- è 
‘battenti in Lombardia. La fervorosa domanda della nobile | 
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LA DONNA ITALIANA 


popolana fu esaudita, e una pioggia di pezzi di tela cad- 
de da ogni finestra di quelle case del povero. In poco 
d'ora Je femmine, raccolte in piccoli gruppi, ebbero 
pronta una grande quantità di filacce che saranno tosta- 
mente inviate al campo. Se non volemmo passare sotto 
silenzio questi atti di vera virtà popolare vogliamo an- 
che aggiungere che nelle case della ricca signora ed in 
qualche stabilimento pio. si rinnovano esempi siffatti di 
carità cittadina, i quali vorremmo ‘imilali in tutti i pa- 
fazzi marmorei , come in tutti gli abituri del disagiato ; 
alla qual cosa potrebbe validamente contribuire la parota 
dei sacerdoti che nolle nostre chiese predicano la legge 
del Vangelo ; lo faccia adunque senza indugio chi è buon 


| parroco, chi sento e gamprende l'altezig»della, carità e 


della causa italiana. Tutti incessantemente dobbiamo pre- 
starci per la redenzione della patria nostra. g. per chi ad 
essa cogli affetti più dolci e più-santi va corsacrando la 
vita. C. 

dr 


LO DONE ILLUSTRI 


a Ze donne son venute in eccellenza 
a Di ciascun'arte ove hanno pasto cura: 
» E qualunque alla storia abbia avvertenza 
» Ne sente ancor la fama non oscura. 
{Siccome l'Ariosto nell'Orlando Furioso Cant, XX.) 


Perchè Tucidide vieti non-pure il dar lode alla don- | 
na quantunque studiosa a virtù, ma il farne motto ; io 


tenendo con Gorgia da Lentini oratore non mi rimarrò 
del dirne assai di bene edi lode. E questo io consacro 
alte nostre donzelle; perch’ e’ dia loro più di coriforto a 
durare nella virtù ; 0 più d'incitamento ad acquistarla. 
E quì l'amore: del natio luogo mi scusi, se di Lace- 
demone; che tanto fè ‘d'armi, e di Atene, donde ogni 
scienza sfavillò, per poco d'ora jo mi dilungo, e prima- 
mente a Cornelia m'attendo che scrisse epistole con tale 
un dettato eccellente, che Cicerone € Quintiliano ne ven- 
nero in maraviglia. Come il meglio io posso, ringrazio Ap- 
piano , il quale ebbe tratto dal vortice degli anni le ani- 


mose parole, che la figliuola di Q. Ortensio gittò contro | 
la malvagità dei Triumviri, che per ispegnere l’ugica fa- i 


villa di libortà riallumatasi a Filippi ; “facevano gravosi 
iributi alle madri romane. Nè di Amesia mi tacerò ; la 
quale, mercè dell'orazione che facondissima tenne innan- 
zia Lucio pretore, come della Sentenza di lui, così d'ogni 
colpa datale fu prosciolta. A questo vero che ha faccia di 
menzogna , lievemente acquisterà fede il gran Tullio , ìl 


quale mirabile diletto prendeva dell'ornato parlare di Lel- © 
lia, cd era a Mucia letterata familiarissimo, e in filoso- 
fici ragionamenti si mettea con Cerellia, c grande riverenza | 


a loro portava , siccome è scritto nel libro degli Oratori. 
Spessissimo Augusto avea consiglio dell'impero con Livia, 
sua donna, la quale sì profondo. intelletto aveva della 
politica, che era stupore ad udirla. Plotino filosofo affer- 
ma ancora la sapientissima donna «che fu Salomina. Sotto 
Domiziano , Sulpicia cantò della Repubblica; e così degli 
amori , che M. Valerio Marziale; chiudendo un poco’ il 
naturale disdegno, si lasciò ire a questa sentenza; niun'altea 
doversene trovare più onesta nè più casta di lei. Io mi penso 
che queste donne di virtù non proverbiasse il Satiro Gio- 
venale, quando scriveva: Costei, di grande autorità nel 
sembiante, collauda, banchettando , Virgilio, e sì perdo- 
na ad Elisa che in se contorse l'amata spada; libra Ome- 
ro e Virgilio, e giudica e condanna secondo che le ta- 
lenta! Uscendo di questa schiera che onorò le scienze e 


le lettere, io in'avvengo a Lucrezia, che ,, per levarsi: 
della infamia, in cui era condotta, si dié d’ un pugnale 


i per mezzo il petto; e alla fortissima Poczia, che morto 


il suo Bruto e la libertà, avendo a dispeito il sopravvivere 
a loro , pigliò con mani gli affocati carboni , e gettati 


| glisi ia bocca gli (ranghiotii. Di Claudia a Vesta ‘consa- 


crata , di Volunnia, di Antonia, di Veturia e delle, altro 
che tennero l'altezza d' ogni virtù , largamente io non 


: posso ritrarre, imperocché lungo til cammino ch'io presi, 


e molto è da vedere. 

Sprezzatrici delle deboli cose si piacevano le spartane 
dell'armeggiare , tirar d'arco, correre e lotteggiare. Il 
solo amore della patria tutte ‘intere le possedeva. Argi- 
leonide mi vaglia, che avvenulasi a Talccro gli fece in- 
chiesta , se novella vera della battaglia sapesse, ed avu-. 
tone che i cinque suoi figliuoli erano stati morti » Que- 
sto io non chiosi, gli disse; la patria è salva ? 2» Ha viuto, » 
Sta bene : lievemente porterò: Ja mia sventura. 

Dalla Spartana rigidezza mi .rimove la soavità della 
Lesbia Saffo , cui quanto careggiarono le Muse ,: tanto 
Amore la flagellò.: Di Mirtide mi ricorda che a Pindaro 
fu maestra , e dì Corinna' bellissima che pubblicamente, 
poetando con quel di Boezia, viuse cinque volte la prova, 
Carissena, Teano, Micone, . Cornificia e Telesilla oltre ad 
ogni altro studio diedero opera alla poesia , e no furono 
meritate d’assaissima lode , siccome a loro testimonianza 
ne procacciano Aristofane, Giamblico e Suida. Sì bene 
innanzi fu nelle lettere Aspasia che Pericle principe degli 
Ateniesi la tolse in moglie ; c Socrate, Alcibiade ‘ed altri 
savi si convennero di frequente‘a ragionamento con lci. 
Dove io lascio Erinna Rodiana che Su poetessa, e, ad 
Omero emulò secondo che porta la fama ? Dove Linda 
Cleobolina filosofa. e letterata? Dove Tamiri dipintrice- 
che tanto ebbe grido in Atene ? Dove Arete. cirenai- 
ca, la quale, venuto a morte Aristippo , tenne la sua 
vece ed insegnò la sua scuola? Dové Ipparchia e Leonzio, 
giovinette degli anni e sapientissime ? l Lastenia e Assia- 
tea discepole del divinissimo Platone ? A cui non perven- 
nero agli orecchi i nomi di Cammilla ; di Avpalice, di 
Valasca, di Tamiri, di Pentesilea, di Molpadia, di Ari- 
zia, di Anutiope, d'Ippolita, di Semiramide e di Zenobia, 
fortissime. nella battaglia ? Direi puro’ di Urgioconte, di 
Artemisia, d'Issicratea e delle altre, fa cni fama basterà 
mentre che duri la istoria ; ma perché femo che il più 
narrare de' tempi, i quali noi chiamiamo antichi, non sia 
grave a tutti che leggeranno, altro qui ilon ne' pongo. 

Mi sarebbe pure in desiderio d'inchinare alla mulie- 
bre virtù, che nelle terre da noi partite S'accolse , dap- 
poi che all'Aquila romana furono tarpate le ali; ma la 
carità d’Italia mi stringe a rinnovellare la ‘memoria delle 
sue donne. Oh quanta n'è la bella schiera che mi si re- 
ca alla mente! Il recitare di tutte sarebbe opera infini- 
a; perchè solo di quelle io toccherò , che più son de- 
gne di onore. Ecco Bettisia Gozgadina ; Giovanna Bian 
chetti e Bettina Calderina che delle legg gi portarono gran- 
dissima scienza; e Dorotea Bucca è con loro piena la 
mente di filosofici pensieri. Poi Laura Brenzoni , Luero- 
zia Tornabuoni con Verunica ec Ginevra da Gambara, e 
le Nogarole c le Malateste ,. ed altre assai, gran Jette- 
rate e di gran fama, la quale ammirano la Marchesana di Pe- 
scara che sopra tutte com'aquila si sublima. Vedete Ca- 
terina de' Medici e Margherita Sforza. che contrastarono 
la malvagità della fortuna e la scelleratezza degli uomi- 
ni : e Bianca de'Rossi , e Piccarda Donati, e la Dami- 
gella Trivulzia che so non ben ridire qual più fossero 
tra belle e caste, concordia al mondo si: rara! Né eh- 


— Elena .... Elena non provando per la sua vittima che una 
‘ sterile compassione, volse ogni suo pensiero ad un giovane Conte 

ricco .di titoli e povero di cervello , che aveva incominciato a cor- 
teggiarla, 

— tograta! 

— Finalmente la malattia di Enrico divenne men perniciosa. 
Mentre egli era tonvalescénte, il vecchio ipolecario.ricevè un abbraccio 
cordiale da un colpa d'apoptessia, e non tardò a viaggiare per l’altro 
mondo. 

— Bene! ci-ho veramente piacere! 

— Iddio è giusto! sembra ai mortali che alcuna volta lasci im 
punito il colpevole, ma egli non rafirena il suo giusto sdegnò, che 
per fulminarlo poscia con più furone. — Morta Lavare, Enrico tro- 
vatosi padrone di un gran patrimonio , pianse sinceramente la sua 
«morte, perdonandogli tutte le colpe di cui era reo, come pure per- 
donò ad Elena lx di lei incostanza , e, trasportato dall’ amore volò 
subito a lei per stringerla tra le braccia. . . .. 

— E così il loro matrimonio fu celebrato. 

— No. Il giorno avanti con un nodo indissolubile erasi congiunta 
al Contino, il quale si deterinind a darte la mano di sposo acceso da 
un passeggero capriccio. 

— Povero Enrico! cosa avvenne di fui? 

— Egli non potè resistere a questo colpo.tremendo, e cadde nuu- 


vamente infermo. Dopo sei giorni un sacerdote stava genuflesso ac- 
canto ad un cadavere. , . . 

— Dio buono! Enrico era morto? È 

— Non lo compiangete . . . . egli era felice. N suo cuore trovò 
pace nella tomba. Vedendosi presso agli ultimi momenti; quel di- 
sgraziato Insciò ad Elena tutti i suoi averi, e comandò che la sua 
spoglia fosse sepolta accanto alle ossa dei suoi genitori nel cimitero 
del patrio villaggio. Il nome dell'ingrata che lo aveva tradito, usci 
dalle sue labbra coll'ultimo sospiro, 

— Ma Elena? 

— Ea crasi unita in matrimonio col Conte ‘nel solo scopo di 
possedere palazzi, ville, servitori, carrozze e cavalli. Perciò quando 
seppe che il suo primo amante aveva ereditato ricchezze anche mag- 
giori di quelle del proprio consorte, provando più amore per En- 
rico che pel Conlino, maledisse il momento delle sue nozze. « . . 

— È mai possibile? ch via! non me lo date ad intendere! 

— Quello che vi racconto è la semplice verità. Quando un puro 
affetto non lega i due cuori destinati a viver sempre congiunti, diviene 
pesante e insopportabile il giogo del matrimonio, e le giovani spose o 
prima 0 dopo , non tardano ad imitare la mostra bella jcapricciosa. 

— Capisco, capisco, mi pare che abbiate ragione, . . . o almeno 
che non vi meritiate Lutto il torfo. Ma tornando al nostro argo- 
mento, cosa disse Elena udendo la morte di Enrico? 


— La sciagurata restò come colpita da un fulmine. -Nan avendo 
mai provato amore per nessuno, non credeva che egli potesse amarla 
tanto! 

— E allora? 

— AUora un rimorso s'impadroni del suo cuore. I teatri, le feste 
da ballo, le ricchezze più non poterono distoglierla dai suoi cupi 
pensieri. Finalmente i divertimenti e le pompe per le quali si era 
sacrificata per sempre sposando un libertino che non amava è 
poteva mai amare, le divenuero odiose, insoffribili, 

— E il Conte? 

— Il Conte stanco dopo breve tempo di ici, si diede iu hraccio 
ad ogni divertimento. 

— Oh, l'incostanza di Elena fu severamente punila. 

— È vero, Priva di ognì conforte, ella perse il brio, la salute. 
Riliratasi in una villetta situala presso al villaggio di Enrico, ivi 
trascorse il rimanente dei suoi giorni. Il Conte prosegui ad immergersi 
nelli scialacqui e nelle gozzoviglie, Elena non abbandonò più l’abita di 
lutto che già da qualche tempo portava. Ammaestrata alla tremenda 
scuola dei dolori, la fanciulla corrotta era divenuta una madre le» 
nera e amorosa. Al far di ogni sera ella si recava sulla pietra che 
racchiudeva le ossa del povero Enrico. , . . 

La sventurata Elena, colà pregava pentita, per l'anima dell'infelice 
che aveva tradi(o!! Crsane Bonpica 


PROB 


LÀ DONNA ITALIANA —.. 


bero a schifo le nostre giovinetto di metlersi con lo te- 
nere e bianchissime mani nelle cose meccaniche ; e di 
trattaro la creta, i marmi e gli scalpelli a riportarsene 
faina, siccome adoperò la infelicissima Properzia De’ Ros- 
si. Lui ingrato e assai ingiustamente crudele, a cui dic- 
de l'animo di sprezzare tanta bellezza e tanta virtù! So- 
fonisba Anguisciola pennelleggiò il ritratto della Regina 
di Spagna in forma, che da Pio IV Pontefice fu degnata 
all’onore d'una sua lettera e di molti suoi doni. Nè sola 
tenne il campo nella pittura; che veggo ancora trionfarvi 


le sue sorefle © Ia Bolognese Elisabetta Sirani c la Vir-” 


giuia Vezzi Veliterna. Ma' più d’'ammirazione noi pren- 
deremo delle italiche donne in questa che udiremo il Pe- 
trarta testimoniare, che a lui fu veduta a Pozzuolo, in 
quel di Napoli, una nobilissima donzella, che avca nome 
Maria, la quale, chiusa nell’elmetto la fronte e risuo- 
riante di ferro, più amava il fragore delle armi e de’ca- 
valli, che altra non fece mai di convito o di danza; e sì 
lievemente palleggiava la pesante asta c la tracva lonta- 
na’, che molti di lungi paesi venivano a vederla. Nè a 
questa sola io starei contento, ma d'Orsina Torello, e di 
Marzia Ubaldini e di Marulla Metillinese e di Bona 
Lombarda e d'Emma Anconitana e ‘delle altre, che assai 
fecero col senno e colla spada, io mi loderci con la mia 
patria. Ma è buono omai ch'io faccia fine. Intanto m'è 
caro a vedere che l'antica virtù ben risorgo per molli 
rami; c il secolo che da principio oggimai s' innovella, 
m'è cagione a vie meglio sperarne. Pio Bansimu 
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IHialiane sorelle ci desti 
Della Patria la voce possente, 
Della Patria già ‘oppressa e morente 
Or risorta alla speme al valor. 
Ogni fido dell’Itala terra 
Libertade, vittoria sospira 
Neghittose or staremo fra l'ira? 
Ira santa; ai nemici terror ? 
O sorelle lo squillo tremendo 
Guerra annunzia terribile, fiera, 
Già già freme la turba guerriera 
Già s'affrelta il nemico a sfidar. 
siam donne, ma pure nel petto 
Ferve. amore di Patria, di gloria. 
Noi siam donne, ma santa memoria 
Di Camilla e di Clelia serbiam. 
se al forte si debbe l'acciaro 
A punire l’insulto straniero, 
Noi volgiamo ad altra’ opra il pensiero 
Ella è santa, e compirla giuriam. 
si rechin le gemme, i monili . 
Alla. Patria che aita dimanda 
Per. vil oro, ne ayremo ghirlanda 
Di splendore, di gloria immortal. 
E abbracciando il fratello o lo sposo 
iscni di Già bramosi dell'alto cimento, 
Deh, non sfugga-un sospiro, un lamento 
Che a lor turbi il magnanimo ardir. 
E ‘poi ratte ne’ campi sanguigni 
Oh, corriamo con provvida aita 
E al guerriero in cui langue la vita 
Desterassi l’usato vigor. 
Ma a quel prode che morte dissolve 
. Confortando l’anelito estremo 
Riverenti e commosse diremo: 
Passa in pace tuo premio è nel Ciel. 


Noi 


Che 


GI Oh! 


Sulle tombe riposo a que’ forli 
Canteremo la mesta preghiera 
Lù pietose ne andremo la sera 
Con tributo di pianto c di fior. 
Ma nel cielo segnala è vittoria 
A chi pugna pel suolo nativo 
Liete al Tempio si corra e giulivo 
S'alzi l'inno all'Eterno Signor.‘ 
Intrecciamo corone d'alloro 
Per gli Eroi che la Patria han salyato 
Che il nemico straniero han fugato 
Innalzando il Vessillo' Italian. 


Lr  ——__.’.—c‘c‘ mm...) mei. 


Bh. PARMA AMMINISTRATORE 


Bella Italia, déh, sorgi festosa, 
Ebber fine lc atroci contese 
Ed oh! eterno al tuo dolce Paese 
Splenda il sole di pace e. d'amor. 


Noi sorelle, noi tutte Italiano 
Sventoliàmo la Patria Bandiera 
Viva, viva l'Italia, e chi impera 
Difendendo l’Italico onor. 

UnA ITALIANA 
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LA COMPAGNIA DRAMMATICA ROMANA 
AL TEATRO VALLE 


Victandoci l'abbondanza delle materie trattenercì diffusa 
mente sulla parte teatrale,-ci limiteremo a dare un cenno delle 
migliori produzioni rappresentate in questa settimana dalla 
drammatica compagnia diretta dall’egregio DomeNICONI. Il 
dramma Maria la schiava è una lucrimosa produzione che 
pocq può interessare noi che ngn ‘abbiamo l'onore di — posse- 
dere isole più o meno americane, e di tenere al nostro” co- 
mando un numero più o meno rispettabile di schiave. Per 
amor di verità, aggiungeremo che la Risroni sostenne egre- 
giamente il carattere della protagonista. 

Nella graziosa produzione intitolata Eternamente oltre 
di essa, si distinsero pure e la vexzosa e brava LAVORANTI 
e il CoLTELLINI e il SALVINI, attori ben cogniti e gra- 
diti al pubblico, 

Nel Saltimbanco, commedia che ha il vanto di essere stata 
prodotta molte e molte volte sui teatri di Roma, vennero pro- 
digati al BeLorTI non pochi applausi. In tal sera l’esimio 
Professore di chitarra LEGNANI destò con rara maestria 
sul-suo strumento le più care e soavi melodie. 

Passeremo adesso a dare un breve ragguaglio della serata 
di beneficio della brava prima amorosa ReGINA LADORANTI 
che ebbe luogo lo scorso Mercoldì. Un. altra attrice in tale 
occasione non avrebbe mancato di scegliere un qualche dramma 
sanguinoso per uver campo di urlare e strepitare în tuttti î 
tuoni possibili e immaginabili.” 

La LAzonanti al contrario per ricreare dolcemente il 
pubblico, sì compiacque produrre una commedia italiana, una 
delle più caro vonuncdie del Goznawr, La casa nuova, Oltre 
ogni dire commendevole fu la naturalezza, lu precisione, la 
grazia con cui rappresentò il carattere della povera fanciulla 
sacrificata pei capricci di un incauto fratello. Per mezzo della 
sua abilità, ella seppe meritarsi vivi ed unanimi applausi del 
pubblico numeroso oltre l’ usato. La brava Ristori nella 
parte della giovine sposa, il SAIviNI in quella del marito, 
CorrELLINI (lo zio) GLecH (il conte) BerorrI (Loren- 
zino) Bozzo, Jox e gli altri attori furono tutti degni di 
encomii. Dicendo che questa commedia venne rappresentata per 
parte di tutti egregiamente, non temiamo d'ingannarci. 

La farsa, Un giovane vinto al lotto da una dama Ve- 
neziana è per se stessa una miserissima produzione, ma pure 
in essa la LABORANTI si fece nuovamente applaudire rap- 
presentando con la più gran disinvoltura la parte della spi- 
ritosa veneziana, © parlando în questo dialetto con invidiabile 
frarchezza. 

E quì dò termine alla Cronaca, contento di aver potuto 
per questa volta, tributare, senza veruna esagerazione, elogi 
sinceri ai bravi artisti della drammatica enmpagnia romana. 


Cesare Bonpica 
P. S. Dell’accademia vocale e istrumentale che chbe 
luogo in questo Teatro Venerdì, parleremo nel numero 
venturo. 
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GENOVA. — MACBETH.. 

Nel Macseta di Verdi si distinse sommamente la pri- 
ma donna Teresa De Giuli, la quale appalesò quanto sia 
grande artista. La parte di lady Macbeth le sta a mera- 
viglia ; e la potenza della sua voce e l’ energia del suo 
sentire meglio non varrebbero a riprodurre il carattere 
di questa ambiziosa donna che non s’arretrava all'idea del 
più atroce assassinio purchè le fosse sgabello per mon- 
tare sul trono. Teresa De Giuli è una grande artista; è 
una verità che amiamo ripetere per la millesima volta. — 
Il baritono Francesco Gnone, salito in breve tempo in 
fama, tra i primi dell'arte, sostenne la parte di Macbeth 
assai bene. Questa parte è senza dubbio una delle mi- 
gliori del: suo repertorio. Il Gnone ad una bella e sim- 
patica voce unisce intelligenza somma, dote senza la quale 
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un cantante mai si potrà dire artista — c il Gnone può 
dirsi a tutto diritto e l'uno e l’altro. H perchè ogni. sua 
comparsa segna sempre un brillante successo nel : corso 
della sua rapida carriera — ll tenore Roppa cantò la' pie- 
ciola parte da Macduff: di lui possiamo quindi dive ben 
poco. Se non che ci stimò opportuno, tinto per far co- 
noscere i suoi mezzi di cambiare la cabaletta dellà sua 
aria e mettervi quella dell'Arzina che molto s'attaglia al 
suo genere di voce, Il pensiero fu buono cd il Roppa 
venne applaudilissimo. Gli altri fecero del loro meglio. In 
complesso esito luminosa. La King ed il Mochi, sempre 
applaudissimi. (Da lettera.) 
FIRENZE — Teatro Nuovo.’ 

Si son dale le Due Guipe, nuova musica per Firenze 
di De Giosi, con piena fortuna. Tutta 1’ opera piacque 
immensamente al di là del furore fatto a Livorno ove fu 
scritta la prima volta. Molte volte il De Giosa ebbe l'o- 
nore di essere chiamato sul proscenio a° salutare il pub- 
blico prima e seconda sera. La terza sera non ebbe luogo 
la rappresentazione, por essersi ammalato il basso Cresci, 
e se continuava, si omettevano i suoi pezzi. Con tulto che 
i tempi sieno difficili, pure il teatro d sempre pieno. 

TORINO 
ANTONIO BAZZINI 

Teatro Carignano. Antonio Bazzini. Riporteremo un bra- 
no d'un lungo articolo che Felice Romani pubblicò netta 
Gazz: Piemontese in lode di questo esimio violinista, colà 
prodottosi fra il generale entusiasmo. » . . . Antonio Baz- 
zii è nel suo genere ciò che sono Rossini e Metastasio nel 
loro: yale a dire è un'anima squisitamente sensitiva, un 
intelletto compreso dalla sacra scintilla del vero e del dello 
una fantasia tutla immaginosa e tutta poetica: gli è final- 
mente uno di que’ pochi uomini privilegiati in cui l'arte 
sembra natura, che superano ogni difficoltà, è per supe- 
rarla basta loro il volerlo, senza aver d’uopo nè di sfor- 
zo, nè di fatica. Il violino in man del Bazzini non è più 
uno strumento, ma un ente donato di vita e di sensi; è 
uno spirito canoro; è un certo che d’ideale e di fantastico 
come il cigno dell’ Lurota immaginato dai poeti , come 
l’augello del paradiso inventato dagli arabi novellieri ; è 
lo strumento che un sommo pittore italiano con filosofico a- 
nacronismo pone in mano d’Apollo in vece della classica 
lira, per indicare che la musica, come la poesia, parla 
tutti i linguaggi, c dipinge tutti gli affetti del cuore. » 
Il Romani poi così pon fine al suo efegantissimo cenno: » 
Date, o poeti, date una gran cantica al Bazzini degna dei 
tempi, affinch’ei l'accompagni delle ispirate sue note; da- 
tela a lui, perocchè nan è solo esecutore valente, ma ‘com- 
positore e maestro; e il suo violino tuonerà come il bronzo 
fulminante sui campi di battaglia, squillerà come la cam- 
pana suonata a stormo e minacciante il nemico , e avrà 
la voce della tromba e del timpano, ec canterà il fervore 
della mischia, c l'inno della vittoria, © la gioia del tri. 
onfo e la felicità dell’Italia redenta. 

lee 
AUGUSTINA ALBERTINI 


Questa egregia artista che nello scorso Carnevale colla 
sua bellissima voce c col suo ottimo metodo. di canto 
raccolse i più vivi applausi nel gran tcatro di AroLLo , 
trovasi ora in Firenze libera d’impegni, non essendosi 
aperto altrimenti il teatro di Ravenna pel quale era scrit- 
turata, per la presente stagione di ficra. Ella, accesa da © 
nobile entusiasmo per Ja santa causa italiana , offresi di 
cantare GRATIS a quelle deputazioni teatrali che volessero 
dare spettacoli a favore e benefizio dei volontari, italiani 
e della civica nella corrente stagione di Primavera, solo 
limitandosi a chiedere le spese di viaggio e di alloggio, 
durante il tempo delle recite che farchbero. 

Questo generoso pensiero della signora ALBERTINI non 
ha bisogno dei nostri elogi. Chi possicde anima italiana, 
non potrà che applaudire alla brava artista, e far voti 
affinchè presto possa venir posto in effetto. 
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IL PUFF E IL FANTASMA 

I Puff e il Fantasma, ne più ne meno . . . questi 
sono i titoli di duc nuovissime produzioni che offrirà nella 
sua beneficiato (che avrà luogo nel prossimo Mercoldì ) il 
simpatico e gradito brillante AmiLcare BELOTTI. La prima 
di queste è di Scribe. Noi siam persuasi che in tal sera il 
teatro sarà brillantissimo, e che un numeroso udilorio vi 
concorrerà per applaudire il nostro bravo attore il quale 
non manca nè di buona volontà nè di mezzi per trattenerlo 
piacevolmente. 
LTD 

CESARE BORNDIGA DIRETTORE 


